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§. 254. S* conito (Aconitum nappellus). • Il 
succo condensato delle foglie di questa pianta venefica 
che nasce nelle Alpi , ed in altri luo ghi jn ontuosi 
dell’Italia, Francia e Germania si usa «raiedicina 
come un potente contro-stimolante , e ciò da mezzo 
grano fino alli quattro per giorno, che alcuni au- 
tori accrescono gradatamente fino alli venti. Pel 
resto si possono vedere le mie Nozioni Elementari di 
Botanica dove si trova descritta questa pianta , sic- 
come ancora la figura 1 della sua tavola annessavi. 

§. 255. Aloè . - Molte varietà di Aloè vi sono, 
ma tre soltanto se ne conoscono in medicina, che 
si denominano , succotrino, epatico, e cabali ino. 
Tutti e tre sono 1* estratto , ossia il succo conden- 
sato di una medesima pianta originaria dell’ Indie, 
e più specialmente dell’ isola Succotra , da cui il 
nome di aloè succotrino , come il migliore degli 
altri due. È 'riputato tale solo per esser più depu- 
rato e lucente che gli altri. L’aloè ha credito in 
medicina come purgativo , come irritante, cefalico, 
antiartritico , ecc. epperò si adopra negl’ imbarazzi 
di stomaco , nelle stitichezze di ventre , nei dolori 
cronici di testa od emicrania , nei dolori reumati- 
ci , ecc. e ciò dalli 4 fino alli 24 grani la mattina 
a digiuno, o anche la sera involto in un’ostia. 
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§. 256. Altea ( Althea officinali» ). • Le foglie 
e le radici di questa pianta perenne (1) che ritro* 

( 1 ) Perenne nel senso botanico vuol dire una 
pianta le cui radici rimangono sotto terra pa- 
recchi anni , quantunque i loro steli o tron- 
chetti muoiano ciascun anno , come si verifica 
deir altea di cui sopra si parla, del prezzemolo , 
della bietola, ecc. 

Per capir bene però queste cose sarà utile 
la seguente descrizione: 

In quattro stati noi dobbiamo riguardare 
con i botanici tutte le piante , nello stato cioè 
di albero , di arbusto , di sotto-arbusto, e di erba. 

L'albero ( arbor ) è una pianta che vive lun- 
ghissimo tempo , s ’ innalza a grande altezza so- 
pra un tronco nudo alla base , ed il cui fusto, 
rami , e radici sono legnosi , vale a dire com- 
posti di quella sostanza dura o solida che ap- 
pellasi legno. 

L' arbusto detto ancora frutice ( frutex ) si 
approssima di molto alV albero , tanto per la 
durata che per la consistenza , ma s' innalza 
assai meno dell ’ albei'o ; più però che le erbe 
comuni. In generale stimasi V altezza di un 
arbusto da 4 fino a 12 piedi. 

Il sotto-arbusto chiamato ( suffrutex ) non 
differisce dall'arbusto che per la sola grandezza; 
perocché vive assai lungo spazio di tempo, i 
suoi steli o tronchetti sono legnosi, ma esso 
s’innalza più dell’erba. 

L’ erba finalmente ( herba ) è una pianta di 
stelo tenero e molle, di fibre poco serrate, e che 
perisce all’ entrar del verno ( Lemarck ). 

Di queste piante erbacee alcune periscono 
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vasi nei luoghi umidi sono mucillagginose. Con le 
radici si prepara uno sciroppo decantato come 
pettorale ; colle foglie si formano gli empiastri 
emollienti in mancanza della malva comune. La 
bollitura poi delle radici e delle foglie sono ottimi 
decotti mucillagginosi nei casi di avvelenamento. Per 
la descrizione botanica di questa pianta veggasi 
Althea Officinali nelle Nozioni citate, come ancora 
nella fig. 1 della 2 tavola. 

§. 257. Antimonio. - Metallo. In commercio 
però si trova più comunemente unito allo zolfo, in 
istato cioè di solfuro che viene dalla Sassonia, 
dall’ Ungheria e dalla Spagna dove ne 6ono delle 
miniere. Si usa 1’ antimonio in questo stato nei 
mali sifilitici , unendolo al decotto chiamato, anti- 
venereo del Musitano , ma più di tutto serve alla 
preparazione del così detto tartaro emetico , e cher- 
mes minerale di cui parleremo a suo luogo. 

§. 258. Arnica (Àrnica montana). - 1 fiori di 
questa pianta che vive nei monti appennini , pi- 
renei, in quelli della Germania ecc., sono reputati 
valevoli contro le affezioni nervose , e massime nella 
debolezza o paralisia dei nervi ottici. Si adoperano 
in infusione , scottando cioè mezz’ ottava di detti 
fiori in 5 o 6 once d’ acqua bollente , e se ne 
amministra un cucchiaio ogni due, o tre ore. Si 

ogni anno insieme colla loro radice e chiamami 
perciò annue , e si riproducono per semenza , 
come il giusquiamo bianco , il lino ecc. Altre 
hanno un fusto e radici che reggono due anni, 
eppoi periscono , le quali si dicono perciò bienni, 
come il giusquiamo nero , il ricino , ecc. Altre 
finalmente sono le perenni di cui sopra si par- 
lava. 

a 3 
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può ancora vedere Amica nella mia opera di bota- 
nica dove si parla dei suoi caratteri ed usi. 

§. 259. A sa fetida ( Ferula asa foetida ). - li 
succo gommo-resinoso di questa pianta che vegeta 
nella Persia e nella Siria è utile contro i vermi , nei 
mali isterici delle donne, ed in ogn’ altra affezione 
dei nervi. L’asa fetida ha un odore come di aglio 
bruciato , ma si penetrante e nauseoso che le si dà 
il nome di sterco del diavolo. Due qualità di asa 
fetida si trovano in commercio , la migliore dev’es- 
sere in massa granulosa, bianca o scurotta semi- 
trasparente. Se ne amministra da un denaro lino 
ad un’ ottava per giorno , in forma di pillole , o 
stemperata col rosso d’ uovo. 

§. 260. Assenzio ( Artemisia absinthium ) * Le 
foglie od erba fiorita di questa pianta perenne, 
naturale dei luoghi aridi , che è molto amara, di un 
odore aromatico particolare, è giovevolissima a molti 
mali, specialmente per uccidere i vermini nei fan- 
ciulli ed ancora negli adulti ; per confortar Io sto- 
maco indebolito e sconcertato ; ma soprattutto per 
espeller le febbri intermittenti in mancanza della 
china. In quest’ ultimo caso se ne impiega un'oncia 
di quella secca , infusa in una libbra d’ acqua bol- 
lente , ed amministrata in più volte nel corso della 
giornata , mentre che in altri mali un’ ottava per 
volta è sufficiente. Questa pianta vedesi all’articolo 
Artemisia delle Nozioni Elementari di botanica. 

§. 261. Bardana ( Arctium Lappa). - La radice 
di questa pianta comunissima nei luoghi umidi ha 
credito di depurare il sangue e di promuovere la 
traspirazione cutanea. Si usa in decotto due once 
per giorno in una libbra d’acqua, assoluta , o meglio 
se insieme alla salsapariglia, ecc. Si può vedere 
Arctium Lappa nella sopra nominata opera. 
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§. 262. Belladonna (Atropa Belladonna). -Tut- 
te le parti di questa pianta perenne che alligna nei 
•luoghi ombrosi , freschi e boscagliosi sono assai ve- 
lenose e deprimenti. È usato principalmente l’estratto 
dell’ erba , che si «vaporizza al sole , od a bagno- 
maria. Si adopra dall’ uno fino ai tre o quattro grani 
al giorno; e ciò nelle infiammazioni (massime lenti), 
nelle apoplessie , nel reumatismo , nelle idropisie , 
ma specialmente nelle affezioni nervose: per uso 
esterno nei cancri, nelle ulceri di catiiva indo- 
le, ecc. Trovasi ancora V Atropa Belladonna tra 
le piante velenose , che sono annoverate nella mia 
opera di botanica vedi fig. 3 della 1 tavola. 

§. 263. Betonica Officinale. - L’erba di questa 
pianta perenne che trovasi quasi in ogni luogo è 
decantata per guarir le piaghe , applicando le foglie 
fresche sopra di queste. Queste medesime foglie 
seccate, polverizzate, e prese a guisa di tabacco per 
naso , giovano nella corizza. La betonica trovasi pur 
descritta nelle mie Nozioni Elementari di botanica. 

§. 264. Biacca (Carbonato di piombo). - Si 
usa la biacca in polvere per l’ esterno come un 
eccellente prosciugante, e con essa vengono preparati 
l’ unguento detto bianco , ed il cerotto di cerusa di 
cui parleremo a suo Inogo. 

§. 265. Borace ( Borato di soda ). - Sale bianco 
trasparente , che si fabbrica ancora in Italia. Mezz’ 
ottava di questo sale messo a bollire con un’oncia 
e più di cremor di tartaro , rende questo solubile, 
e si compone così , in due libbre d’ acqua , una li- 
monea molto purgativa , dissierante e rinfrescativa , 
che chiamasi Limonea boraciata, utile specialmente 
nelle malattie flussionali. 

§. 266. Camedrio o cerquignola ( Teucrium 
Chamaedris). - Le foglie di questa piccola pianta 
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erbacea assai aromatica e di sapore amarissimo ven- 
gono adoperate specialmente per comporre i decotti 
detti amari onde finire di espellere le febbri terzane. 
Ogni volta per lo meno bisogna adoprame mezz’on- 
cia in una libbra di fluido. Si può vedere il Teu- 
crium Chamaedris nella citata òpera. 

§. 267. Camomilla (Anthemis nobilis). • Li 
fiori di questa pianta perenne e pratense sono quelli 
che si adoperano in medicina , e ciò in infusione, 
facendovi i clisteri e le fomentazioni sopra del ven- 
tre in occasione di coliche ; come pure per bocca 
nei dolori di ventre , e nelle cattive digestioni. Ad 
altri mali ancora vengono proposti i fiori di camo- 
milla, come nella gotta, nelle intermittenti febbri, • 
nelle affezioni de’ nervi , ecc. V Anthemis nobilis 
vedesi ancora nell’ opera stessa di botanica. 

§. 268. Canfora ( Laurus camphora ). • La 
canfora si ritrova in commercio in pezzi bianchi 
mezzo trasparenti friabili, e di odore acutissimo 
particolare. Viene la canfora dall’ Oriente, special- 
mente dalla Cina, ed è il risultato della decozione 
e distillazione del legno chiamato lauro canforico , 
purificata colla sublimazione. Usasi la canfora inter- 
namente a pochi grani nelle malattie pestilenziali , 
convulsive, ecc. ed esternamente sciolta nello spirito 
d’ acquavite per frizioni, o in bagnuoli onde forti- 
ficare qualche articolazione o altra parte stata inde- 
bolita per percosse, ecc. Molti chirurgi adoperano 
pure la canfora unita alla china nelle piaghe od 
ulceri cangrenose, sebbene molti altri ciò riprovano. 
Assai giova ancora il tener la canfora addosso nelle 
pesti , ed in altri mali contagiosi alle persone che 
assistono tali infermi. Si può vedere il Laurus Cam- 
phora nelle Nozioni Elementari di botanica. 

§. 269. Cannella Regina ( Laurus Cimiamo* 
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mum f. • La corteccia del lauro cinnamomo ( al- 
bero di mediocre grandezza che vegeta nelle Indie 
Orientali , e specialmente nell’ isola di Ceylan ) si 
adopra in medicina come un poderoso stimolante, 
rare volte però in sostanza, ma molto spesso l’acqua 
stillata di una tal droga di cui resta a parlare. , 
Trovasi il Laurus Cinnamomum nelle stesse mie 
Nozioni botaniche. 

§. 270. Cantarelle (Meloe Yescicatorius). - So- 
no le cantarelle una specie d’ insetti che in qualche 
modo somigliano alle vespe , però di color verde e 
di odore acuto disgustoso. Vengono da Levante , 
ma si trovano in Francia , in Spagna, e nella nostra 
Italia ancora, ed allignano sopra il salcio, il frassino, 
ed il sambuco, delle quali piante si nutriscono (I). 
Sono esse velenose , e si adoprano molto per com- 
porre i vessicanti. 

§. 271. Caffè - Ciò che noi chiamiamo caffè, 
intendiamo comunemente la bollitura o decotto di 
un seme di una pianta esotica chiamata coffea, 

( vedasi la coffea arabica nella mia opera di bota- 
nica ) volgarmente caffè , da cui la bollitura sud- 
detta prende il nome. 

Questa bollitura o vogliam dire infusione si 
prepara, com’è noto, mettendo il seme di caffè, prima 

(1 ) Le persone addestrate nella raccolta di 
questi insetti, la mattina sullo spuntar del sole , 
e la sera sul tramonto (epoche in cui le can - 
tarelle rimangono mezzo stupidite ) dispiegano 
dei lenzuoli sotto degli alberi in cui sono rac- 
colte in frotta e poi dibattendo la pianta for- 
temente, quelle vi cascano sopra, e spruzzan- 
dovi poi dell’ aceto si rimangono morte; e disec- 
cale al sole si mettono in commercio. 

a r> 
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tostato ossia abbrustolito e macinato, o passato sot- 
tilmente , nell’ acqua che bolle , e dato quattro o 
cinque bollori e non più, si toglie dal fuoco si 
cuopre esattamente il vaso, e dopo un quarto d’ora 
circa di posa si decanta , com’ è costume , senza 
colarlo, e si addolcisce a piacere. 

Quei semi di caffè che noi europei diciamo di 
Levante ( coffea arabico di Linneo) , perchè ci viene 
dall’ Asia , si reputano migliori di quegli altri che 
chiamiamo di Ponente ossia dell’ America. 

11 caffè di Levante, specialmente quello di 
Moha ( città dell’ Arabia nel regno detto Iemen ) , 
che è il più stimato , è un seme piccolo , di color 
gialliccio, e di un odore e sapore piacevole. Deve 
però esser recente, scelto, ben mondato dalla scorza, 
e che nel viaggio non abbia toccato l’acqua del 
mare che lo renderebbe di cattivo sapore. Il caffè 
poi americano , o di Ponente è più grosso di quello 
di Levante , è verdiccio pallido o biancastro , com- 
patto , qualche poco trasparente , di odor come di 
fieno, e di un gusto come di erba. Il caffè che 
non abbia tutte queste qualità sarà sempre d’ in- 
ferior grado. 

Il caffè è una medicina tanto la sua bollitura 
che la polvere abbrustolita , ed è per questo prin- 
cipalmente che la riporto in quest’opera. Il caffè 
in bevanda favorisce la digestione , per tale oggetto 
si suol prendere dopo il desinare. Previene i mali 
soporosi , come l’ apoplessia , ecc. ed è l’ antidoto 
di molti veleni , come si è veduto nel trattato dei 
contravveleni. La polvere di esso fu trovata utile 
nelle febbri periodiche. 

Per avere una bevanda di caffè abbastanza 
satura deve impiegarsi un’ oncia di polvere per 
ogni ott’ once di acqua. 
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La bravura principale, per così esprimermi, nel 
preparare il caffè consiste nel saperlo abbrustolire a 
dovere, nel non fargli passare cioè quel punto giusto 
come si dice di cottura, perchè allora si carbonizza , 
perde l’ olio aromatico da cui prende il gusto , 
1* odore e la virtù il caffè , ed in tal caso sarebbe 
poco men che lo stesso di far bollire il carbone 
pesto. Non deve nemmeno esser poco abbrustolito, 
perchè allora il seme non caverebbe tutto il suo 
olio e però la bevanda del caffè riuscirebbe poco 
aromatizzata. 

11 seme di caffè bene abbrustolito è quello che 
mantiene un color rossastro cupo tutto eguale, una 
durezza come di ghianda torrefatta sul forno , che 
non si rompa facilmente nel premersi colie dita, 
che scrocchi quando finalmente si rompe , e che 
abbia un odor soave ed assai penetrante. Assai ma- 
lamente costumasi di abbrustolire il caffè per il 
servizio di una o più settimane, imperciocché l’olio 
aromatico del caffè essendo volatile , ogni giorno 
perdendone un poco , ogni giorno più perciò si 
rende, come si dice, snervato. 

È cosa ancora mal fatta T abbrustolire il caffè 
a fuoco gagliardo, ed a molto per volta negli ab- 
brustolitoi assai ampi, poiché il calore molto elevato 
svapora in gran copia il suddetto olio e tanto di 
meno ne rimane nei semi. Un gran cumulo di qaffè 
poi che si metta al fuoco in una volta, fa che hon 
tutti i semi possano abbrustolirsi ad un medesimo 
grado. Si conclude perciò che per avere un caffè 
abbrustolito a dovere ed assai aromatico, si deve ab- 
brustolir ad un fuoco mite anzi che no, poco per 
volta, in abbrustolitoi piuttosto piccoli , sempre gi- 
randolo, ed ogni 4, o 5 minuti dibatterlo, abbrusto- 
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lirlo lo stesso giorno , o almeno il giorno innanzi 
che deve prendersi , e conservarlo ben chiuso. 

§. 272. Cassio ( Cassia fistula ). * La cassia che 
si usa in medicina è la polpa del frutto di un al- 
bero altissimo naturale dell’ Egitto , dell’ Arabia e 
della Persia. Si cava questa polpa da’ suoi baccelli, 
cioè teclie o fistole , spaccandole , tirando fuori il 
suo midollo con la punta di un coltello , rammol- 
lendolo poi con poco di acqua in un mortaio, 
o tazza, indi si fa passare per setaccio di crino. È 
utilissima nelle malattie infiammatorie, specialmente 
di gola : e si amministra dall’ una fino alle due 
once internamente: potendo mettersi anche all’esterno 
in forma d’empiastro assoluta, od unita alla malva 
cotta. La Cassia fistula trovasi ancora nella mia 
solita opera o Nozioni Elementari di botanica, 

§. 273. Centaurea minore ( Erythraea Centau- 
rium ). • Le cunette o sommità fiorite di questa 
pianta che vegeta nelle terre secche e sabbiose si 
adoperano per fare i decotti amari nelle febbri 
periodiche insieme alle altre materie egualmente 
amare e febbrifughe come questa pianta. Si può 
vedere 1’ Erythraea Centaurium nella citata mia 
opera di botanica. 

§. 274. Celidonia maggiore ( Chelidoniura 
Maius ). - L’ erba e la radice di questa pianta che 
nasce vicino alle siepi ed in luoghi incolti ebbero 
reputazione tempo addietro per l’ idropisia, per l’it- 
terizia, e per vari altri mali. Oggi giorno è repu- 
tata come deprimente. Schiacciando le sue foglie ed 
il tronco, scaturisce un succo giallo che si crede 
buono per distruggere i porri dei diti. Yeggasi 
Chelidonium Maius nelle mie Nozioni botaniche. 

§. 275. China ( Cinchona ). Molte qualità di 
chine vi sono in commercio (che sono tutte cortecce 
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d’ alberi per lo più americani ) cioè le così dette 
china, bianca, rossa, grigia, rondata, gialla, ecc. 
La china bianca corrisponde presso i botanici alla 
cinchona ovalifolia; la china rossa alla cinchona 
oblongifolia ; la china grigia alla cinchona conda- 
minia (1), la quale è più comunemente conosciuta 
sotto il nome di Loxa assai in credito. Trovasi 
ancora nell’ articolo Cinchona delle succennate No- 
zioni botaniche. La china ranciata alla cinchona 
lancijolia o calissaia; la china gialla alla cinchona 
cordi/olia. 

Vi è pure la china detta guanucco o guagnucco 
corrispondente alla cinchona grandulifolia dei me- 
desimi botanici , ed altre ancora. 

La proprietà principale delle diverse chine è 
di espeller le febbri dette terzane, quartane , ecc., 
cioè periodiche di qualunque tipo , non meno che 
le perniciose, le quali dominano più che in altri 
tempi nella primavera e nell’ autunno , in Roma 
specialmente , e suoi contorni. La china riattiva 
spesse volte pure lo stomaco che perdette parte della 
sua facoltà digestiva ; giova nei mali di capo prove- 
nienti da affezioni nervose ; arresta la cangrena se 
viene applicata in tempo, e possiede molte altre virtù. 

In fra tutte , la china grigia, che si è resa in 
oggi rarissima (2) , come pure la bianca , e la rossa 
sembrano le migliori , ma in loro mancanza sono 
buone ancora le altre ; anzi alcune volte le chine 

(1) Dal nome del suo scopritore La Conda- 
mine celebre naturalista e viaggiatore francese. 

(2) La vera china di loxa sembra che co • 
risponda alla china grigia, ma quella che in 
oggi passa sotto il nome di china di loxa spesse 
volle non è desso , ma altra di minor pregio. 
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che si reputano d’ infima qualità, in pratica riescono 
assai più attive che le più stimate. Tanto poco, 
diciamolo pure , si ha finora cognizione delle chine 
ad onta che ben poche materie sieno state tante 
volte analizzate quanto le chine, dopo specialmente 
che se ne ricavarono quei due principii da cui solo 
prende la sua virtù la china , dico la chinina e 
cinconina. Di più con gran meraviglia si è osser- 
vato alcune fiate che talune di quelle chine delle 
più rifiutate , anzi sbandite come inutili , se non 
anche nocive , e che di fatti coll’analisi presentavano 
minor dose del principio antipiretico , pure nell’ ef- 
fetto rimasero al di sopra di varie altre chine che 
si contavano fra le migliori (t). 

Le chine migliori nondimeno si reputano quelle 
che hanno una durezza cristallina, che mostran nella 
rottura una superficie resinosa e non filamentosa, 
scorze di rami piccoli e rigogliosi (2) di un odore 
piuttosto aggradevole, alquanto aromatico. Final- 
mente che non sia antica poco più di un anno, 
che quando è polverizzata di fresco tanto è più 
efficace ; cosa , che deve molto valutare il medico 

(1) A questo proposito mi ricordo di un ce- 
lebre chimico , autore reputatissimo, che mi diceva 
anni or sono , che la china era quella droga che 
sporcava spesse volte la riputazione del chimico , 
alludendo all* incertezza del giudizio che dovea 
darsi sulle diverse chine circa V esser una mi- 
gliore dell’ altra. 

(2) La china chiamata pitaia in oggi molto 
adoperata a Roma è in scorzoni ben grandi , 
duri e massicci , eppure efficacissima nélVespel- 
ler le febbri. Ciò è un’ altra prova di quello 
che sopra dicevamo. 
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in occasione massime di quelle perniciose che mi* 
nacciano grandemente la vita. 

L’ America Meridionale come sopra si è detto 
è la madre di quasi tutte le chine, ed il Perù ne 
somministra della più stimata. Fu anzi questo il 
primo a darne, ed i Gesuiti i primi a farla conoscere 
in Europa, tanto che la china venne apcora chia- 
mata corteccia peruviana, e polvere de’ gesuiti, 
nome che in qualche nazione tutf ora si conserva. 
Questa china peruviana assai in credito, come ho 
detto, per del tempo passò pure sotto il nome di 
china di Spagna. Ciò fu perchè come si sà il Perù 
era provincia spagnola, e quasi i soli spagnoli 
facevano commercio in Europa di un sì prezioso 
farmaco. La china che riteneva quest’ ultimo titolo 
aveva una scorza accartocciata, rugosa, di color 
bruno nel di fuori , e grigio al di dentro, di odore 
piacevole particolare e non molto grossa , con dei 
filamenti all’ epidermide o come diconsi licheni qua 
e là, e di un amaro aromatico aggradevole. 

11 color delle polveri di china , alcuna più sbia- 
dita o biancastra che 1’ altra , o più rossa, o più 
aranciata , o di altro colore, fu quello che fece dare 
il nome alle chine , di bianca , rossa , aranciata , 
gialla, ecc. di cui sopra si diceva, in oggi però 
poco più si bada a questo carattere particolare. 

La dose della china qualunque nelle febbri 
anzidette e nei climi temperati simili a quello di 
Roma potrà esser per lo meno di due once , o due 
e mezza in otto o dieci prese fra una febbre e 
1’ altra : nelle perniciose però talora non bastano 
le tre once. 

In decotto ed in sostanza ( cioè in polvere ) 
quasi sempre si amministra la china : nelle febbri 
suddette sempre in polvere, negli altri mali il 
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decotto è più a proposito. Si può dare eziandio la 
china, come si sà, in forma di rosolio, o di sci- 
roppo, o di tintura o di estratto, ecc. e ciò nelle 
debolezze di stomaco , ovvero a fanciulli. 

§. 276. Cicuta (Conium Maculatum). • L’erba 
di questa pianta velenosa che nasce e cresce nei 
luoghi ombrosi appresso i muri, è molto risolvente 
e controstimolante; ma deve esser raccolta nel fine 
della primavera , quando cominciano a cascare i 
fiori , essendo allora la pianta nel massimo vigore, 
ed assai odorosa. Si pesta la cicuta nel mortaio di 
marmo , se ne spreme il sugo , e si evaporizza fino 
a consistenza di estratto nel bagno-maria, si ammi- 
nistra questo estratto internamente dalli 6 lino alli 
24 grani, e ciò nelle ostruzioni del fegato, della 
milza, ecc. Anche in polvere si amministra la cicuta 
facendola seccare , poi pestare e passare per velo. 
Con 1* estratto , e con la polvere di cicuta insieme 
si fa un cerotto od empiastro , il quale suole ap- 
plicarsi esternamente per risolver le ostruzioni , le 
natte, e simili altri mali esterni. Bisogna però 
che la cicuta sia colta l’ istess’ anno onde faccia 
bene il suo effetto. Si può vedere j Conium Ma- 
culatum all’ articolo 18 delle solite Nozioni bota- 
niche. 

§. 277. Corallina officinale - Zoofito o pianta 
animale filamentosa che trovasi sugli scogli del mare. 
Il colore della miglior corallina ò di un turchino 
nerastro siccome è quella che viene dalla Corsica : 
essendovene varie altre biancastre, o verdognole 
d’ interior qualità. L’odor della corallina è d’acqua 
di mare , ma lo perde in un colla sua virtù vermi- 
fuga quando si fa stantiva. Si adopera dunque la 
corallina essendo fresca nelle affezioni verminose, e 
ciò in polvere dai 12 grani fino ad un ottavo d’on- 
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eia. Il decotto di mezz’oncia di essa, bollita in 
una libbra d’ acqua serve per far clistieri pel mede- 
simo oggetto. 

§. 278. Cremar di tartaro ( Tartrato acidulo 
di Potassa , o bitartrato di potassa ). - Questo è la 
resina delle botti da vino stata depurata. Si trova 
in commercio in cristalli bianchi ovvero in forma 
di polvere assai più bianca dei cristalli interi , ed è 
subacida. Si adopera per purgare, per rinfrescare, 
per deprimere e per promuovere le orine, da mezz’ 
oncia tino ad una e mezza. 

§. 279. Crescione ( Sisymbriura Nastortium 
Aquaticum ). • L’ erba fresca di questa pianta co- 
munissima , cresce di preferenza ne’ luoghi umidi e 
sulle sponde delle fontane. Presa in decotto , o 
meglio due o tre once per mattina del suo succo 
depurato (l) , riesce assai giovevole a quei die 
patiscono di affezioni cutanee qualunque, ma molto 
più agli scorbutici. Questi per provarne ancora 
maggior vantaggio dovrebbero prenderlo insieme ad 
un buon bicchiere di latte d’ asina , e mangiare le 
sue foglie più volte il giorno. Il tempo più a pro- 
posito per fare questa cura sarebbero i mesi di 

( 1 ) Pestala V erba in un mortaio di marmo , 
spremuto il sugo , messo poi questo a bollire per 
alcuni momenti , indi colato , ecco il succo de- 
purato. Così pure si depura il succo della co * 
olearia , della beccabunda , e di ogn’ altr ’ erba 
di quelle chiamate antiscorbutiche , il succo delle 
quali può sostituirsi a quello del nasturzio. È me - 
glio unire i diversi succhi o decotti, e farli usare 
insieme , come già proposi al capo XXXIII della 
prima parte, dove parlai dello scorbuto in par- 
ticolare. 



Digitized by Google 




— 18 — 



marzo, aprile e maggio, quando conserva più di 
forza una tal pianta. Veggasi pel resto il Sisymbrium 
Nasturtium aquaticum nell’opera altre volte citata. 

§. 280. Cubebe ( Piper Cubeba ). - Specie di 
pepe caudato, ed è un frutto d’ un arboscello natu- 
rale delta Guinea. Utile principalmente nei mali, 
acquisiti : veggasi il capo XXI della seconda parte. 

§. 281. Digitale ( Digitalis Purpurea ). - Le 
foglie di questa pianta bienne che cresce spontanea 
nè luoghi montubsi e secchi, e che si coltiva 
pure ne’ giardini pel bellissimo aspetto de’ fiori 
bianchi ", o rosso porporini sono in grand’ uso , 
massime al presente in medicina essendo giovevole 
nell’ idropisie , ne’ vizi organici , ed in tutte quelle 
altre malattie che vengono alimentate da troppo 
vigore delle forze vitali come sono tutte le infiam- 
matorie. Si somministra pertanto la digitale oltre 
agli idropici che patiscono di forti e straordinari 
palpiti di cuore , agli emottoici , a quelli cioè che 
sputano spesso sangue , onde risparmiar loro il fre- 
quente salassare. Si suol dare la digitale da un grano 
fino alli 24 in polvere unita allo zucchero, o in 
pillole , o in estratto , e finalmente in infusione. Se 
fosse in quest’ ultimo modo per ogni 6 once di 
fluido s’ impiegherà un’ ottava di detta foglia da 
usarsi a cucchiai. Circa all’estratto riesce questo 
quasi sempre inefficace a cagione del fuoco che ne 
altera le proprietà. La Digitalis purpurea trovasi 
fra le piante velenose delle mie Nozioni Elementari 
di botanica. "• " ■ • . ■» 

§. 282. Dulcamara ( Solanum Dulcamara ). * 
Gli stipiti ossia zeppi di questa pianta comune nei 
boschi di quasi tutte le parti d' Europa sono ac- 
creditati in medicina come risolventi, antisifiiitici, 
diaforetici, controstimolanti. Si usano perciò nelle 
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malattie reumatiche , artritiche, sifilitiche, come 
pure nelle scrofole , ecc. e ciò in estratto , ma più 
comunemente in decotto , da due ottave fino ad 
un’ oncia al giorno. Veggasi Solarium, Dulcamara 
nella solita operetta di botanica. ,, 

§. 283. Ferro. - Il metallo ferro è molto usitato 
in medicina , e ciò in tintura * fatta coi vino, mezz’. 
ottava per giorno, nelle debolezze di stomaco; in 
polvere sottilissima macinata lungo tempo sul porfido 
si usa come emmenagoga promovente cioè gli spurghi 
menstruali nelle donne , suol darsi da sei fino a 30 
grani al giorno; in sali, idroclorato cioè, e carbonato 
di ferro , nelle lenti angioiti o infiammazione dei 
vasi sanguigni , nei vizi organici , nella racchi* 
tide, ecc. 

§. 284. Fiele di Bue (Fel Tauri off). • Questo 
è un fluido particolare che si separa dal fegato, il 
quale viene reputato come stomatico, facilitando la 
digestion de’ cibi ; deostruente sciogliendo le ostru- 
zioni , massime del fegato e della milza unendosi 
ad altre materie deostruenti di cui parlai al capo 
XXXVIII della prima parte. 

È meglio però usare il suo estratto , il quale 
si prepara , sciogliendo la bile naturale in due 
libbre d’ acqua , e vi si uniscon tre chiare d’uovo, 
quando bolle si schiuma, e si addensa poi col 
lento calore fino a consistenza di miele. 

Serve ancor la bile per scioglier V oppio in 
mancanza del succo gastrico nella preparazione della 
pomata gastrica oppiata appellata del Chiarenti. 

§. 285. Genziana ( Gentiana Lutea ). - La ra- 
dice di questa pianta perenne che cresce su i 
monti in varie parti d’Europa di sapore amarissimo, 
di odor penetrante , e di color giallo oscuro , è 
citatissima per fare i deeotti amari altre volle 
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ricordati , e ciò insieme al camedrio , all’ assenzio, 
alla centaurea , eec onde espellere le febbri inter- 
mittenti , massimamente in mancanza della china. 
È buona egualmente la genziana per uccidere i 
vermi , per dar vigore allo stomaco, ecc. Può ado- 
perarsene mezz’ oncia e più per volta , bollita in 
due libbre di acqua , colando poi il decotto. La 
Gentiana Lutea vedesi pure nell’ operetta citata di 
botanica. 

§. 286. Gomma Arabica ( Acacia vera). - Dal 
tronco e dai rami d’ una pianta naturale dell* Ara- 
bia Petrea , e lungo le sponde del Nilo in Egitto 
sgocciola spontaneamente una materia glutinosa che 
coll’ apparire de’ raggi solari si condensa in glo- 
betti più o meno grossi , bianchi , e trasparenti. 
Vengono così in commercio sotto il nome di lacrime 
di gomma arabica , utile molto nella tosse per 
espettorare il catarro, struggendone i pezzi in bocca, 
e facendone mucillaggine con acqua. Le lacrime 
assai bianche , grosse , friabili , ed opache sono le 
migliori. 

§. 287. Gomma ammoniaca ( Ferula Orien- 
talis ). - La gomma-resina che sgocciola da una 
pianta piccola chiamata ferula che cresce come si 
crede nella Libia in Oriente incidendo il suo stelo, 
è quella che in medicina dicesi Gomma ammoniaca. 
Essa si trova in commercio in pezzi più o meno 
grossi marmorizzati , composti cioè di pezzetti 
bianchi legati da una sostanza verdognola oscura. 
Conserva la gomm’ ammoniaca un sapore amaro 
ed un odore particolare come di aglio. Si adopra 
come deostruente , espettorante , e risolvente , e ciò 
dai 12 fino alti 72 grani per giorno, ripartita in 
pillole, ovvero distemperando la polvere in un rosso 
d'uovo ed allungandola poi con acqua. 
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Per lo più si suole amministrar la gomm’ am- 
moniaca insieme al sapone medicinale, al rabarbaro, 
al calomelano, e ad altre materie reputate ancor esse 
deostruenti. , , 

. $. 288. Gomma Gutta o guttigomma. - Cosi 
si chiama una gomma resina di color giallo croceo , 
nell’ esterno però più oscuro , friabile di una spez- 
zatura brillante , di un sapore piuttosto agro e di 
nessun odore. Viene tal droga dall’isola di Camboge, 
ma non si sa bene qual albero la produca. È pro- 
posta con gran lode nelle idropisie , nelle febbri 
quartane, nelle affezioni verminose, ma la principale 
e forse unica sua proprietà è di essere un poten- 
tissimo purgante drastico , probabilmente sotto que- 
sto solo rapporto riesce giovevole nelle summento- 
vate ed in altre molte malattie in cui molti medici 
l’adoprano. Si amministra dalli due alli quattro 
grani per giorno. 

§. 289. Ipecacuana (Callicocca Ipecacuana o 
anche Psycotria Emetica ). - Sotto il nome d’ ipeca- 
cuana si conosce in medicina una radice che am« 
ministrata in polvere a pochi grani cioè da 6, 8 
fino a 24 o 30 (1) promuove un copioso vomitare, 
ma bisogna beverci appresso delle copiose tazze 

(1) Sono queste le più grandi dosi che si 
amministrino eziandio agli adulti più robusti . 
È da sapersi però che nella corteccia di, tal ra- 
dice si crede posta tutta o la maggior parte della 
proprietà emetica , e fanno bene perciò molti spe- 
ziali che separano la scorza del legno prima di 
polvenzzar l'ipecacuana, schiacciandola un poco , 
che facilmente poi si distacca V una dall’ altra. 
In questo caso bisogna somministrar la polvere 
d’ipecacuana in minor dose delle sopradette. 
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d’acqna tiepida. Può darsi ancora in infusione l’ipe- 
cacuana , ma allora bisogna impiegarla in più dose. 

Varie qualità d’ipecacuana si trovano in com- 
mercio , ma la così detta bruna o nerastra , cioè 
la sopraddetta che viene dal Brasile, tortuosa, in- 
curvata in diversi sensi; lunga due o tre pollici, 
e grossa d’ ordinario quanto una penna da scri- 
vere, sembra la migliore. V’ ha però su ciò que- 
stione. Il color della sua polvere è di un giallo- 
bigio , e può darsi come sopra abbiam detto as- 
soluta , ma può anche unirsi al tartaro emetico 
( di cui si parlerà a suo luogo ) modificando le 
dosi, p. es. 8, o io grani di quella, ed un grano di 
questo. 

§. 290. Iusquiamo o Giusquiamo ( Hyoscia- 
mus Albus et Niger ). - Due sorta vi sono di giusqui- 
amo , bianco e nero , ambedue comuni in molte 
parti d’Europa , l’uno però annuo, e l’altro bienne. 
Tutti e due posseggono le medesime virtù , cioè 
narcotica (1), antinervina , e controstimolante , e 
tutte le parti della pianta , sebbene il succo delle 
foglie tirato ad estratto sia il più usitato in me- 
dicina. 

(1) Narcotica vuol dire rimedio che concilia 
il sopore , la quiete ed il sonno , come pure se- 
dativo , cioè di un qualche dolore , od altro 
simile incomodo. Due specie però vi sono di nar- 
cotici , quelli detti caldi , come V oppio ; e gli 
altri detti freddi , come la digitale purpurea , 
la cicuta , questi stessi giusquiami , ecc. Sarebbe 
lunga cosa il mettere qui in chiaro queste di- 
stinzioni di narcotici freddi e narcotici caldi, 
mi riporto al Catechismo medico ragionato , nel 
trattato delle infiammazioni in generale. 
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Si amministra dunque l’estratto di giusquiamo, 
da un grano , che gradatamente può estendersi fino 
alli 20 , e ciò nelle affezioni ipocondriache , nelle 
paralisi , nelle convulsioni , nelle infiammazioni , 
massime di testa* ecc., internamente. Per l’esterno 
eziandio si adopra l’ estratto di giusquiamo strofi* 
nandone la spina dorsaie in quel male detto il ballo 
di s. Vito, come pure nei cancri ed in certi altri 
tumori per smorzare l’ intensità del calore , e del 
dolore. Si applicano finalmente le foglie fresche del 
giusquiamo sopra 1’ emorroidi assai dolenti ed in- 
fiammate , che ne calman lo spasimo. Si vegga pel 
di più Hyosciamus Albus et JSiger nell’ opera altre 
volta citata di botanica. 

§. 291. Iodio. -Sostanza semplice scoperta anni 
or sono per la prima volta in un alcali chiamato 
soda , e ciò nella città di Varek in Francia. Ora 
si ottiene pure da alcune acque minerali^ da certe 
qualità di spugne , e dalla soda di molte altre parti , 
e perciò rispetto a prima ve n* ha ora molto di 
più in commercio. 11 iodio è un potente risolvente, 
e come tale se ne serve principalmente la medicina, 
massime per dissipare il male cosi detto del gozzo, 
e ciò fatto in polvere ed incorporato a del grasso , 
ungendone pii* volte il giorno le parti malate (ex. 
gr. otto grani di quello in un’oncia di questo). 
Meglio riuscirebbe in questi casi la pomata d’ Idrio- 
dato iodurato di potassa di cui si servono ordi- 
nariamente quelli dell' arte , ma è cosa ben dif- 
ficile ad aversi , e molto più a prepararsi dalle 
persone cui ò diretta quest’ opera. 

• §. 292. Lauro ceraso ( Prunus Lauro Cera- 

sus ).- Le foglie di questa pianta che sono di un 
bellissimo color verde , di superficie lucida di un 
sapore di mandorle amare sono oggi mai usitatis- 
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sime in medicina, facendosene l’ acqua doppiamente 
stillata chiamata perciò coobata di cui parleremo 
appresso. Intanto è bene sapere che la pianta di 
cui qui si parla è quella che il volgo chiama di 
lauro regio, di cui sono formate le spalliere de’viali 
comuni, nelle ville di Roma specialmente. Trovasi 
pure la descrizione del Prunus Laurus Cerasus 
nell’ opera solita di botanica. 

§. 293. legno Santo ( Guaiacum officinale ).- 
Il legno di quest’ albero che nasce in molte parti 
dell'America meridionale , come pure la sua gomma 
resina sono quelle che si adoperano in medicina. 
II legno che è durissimo , di color giallo tendente 
al verde sudicio , è di un odore aromatico , ebbe 
molto credito come aperitivo ed antisifilitico , mas- 
sime nella lue ( vedi mali acquisiti al Capo XXI. 
della seconda parte ). La gomma resina poi si ado- 
pra ora più particolarmente per fermare la carie 
dei denti facendone tintura, con un’ oncia di questa 
in una libbra di spirito. Vedasi il Guaiacum of- 
ficinale nella consueta operetta. 

§. 294. Lichene ( Lichen Islandicus ). * Pianta 
perenne che cresce sulla corteccia degli alberi ed 
anche in terra sopra la breccia, abbondantissima 
in Irlanda , nelle montagne del Nord , come pure 
in alcune degli appennini. Si usa in medicina tutta 
la pianta facendone decotto, gelatina, pasticcile, ecc., 
dalla mezz’ oncia fino alle due , cotto nell’ acqua 

0 meglio nel latte , e ciò pei mali , come si dicono 
sottili , di petto. 

§. 295. Lino comune ( Linum Usitatissimura ).- 

1 semi di questa pianta annua comunissima io Euro- 
pa , originaria però , come si crede , dall’ Egitto , 
ed utilissima alle arti per la tela che ci si prepara, 
sono quelli che servono in medicina come risol- 
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venti, e ciò polverizzati, e ridotti poi ad empia- 
stro con poc’ acqua. La bollitura dei medesimi som- 
ministra un decotto assai mucilagginoso utile nella 
gonorrea , ma molto più nei casi di avvelenamento. 
Veggasi ancora Unum Usitatissimum nelle mie 
Nozioni Elementari di botanica. 

§. 296. Liquerizia ( Glyeirrhiza Glabra offici- 
nali). • La radice di questa pianta comunissima in 
tutta l’ Europa , di color giallo , e di sapor dolce è 
adoprata nelle tossi, facendone decotto, p. esem. 
un’ oncia in due libbre d’ acqua. Con la polvere 
di liquirizia si può aspergere quasi ogni qualità di 
pillole. Il decotto molto carico di questa radice 
fatto condensare a guisa di denso estratto è ciò 
che costituisce il succo denso di liquirizia che 
trovasi in commercio, utile specialmente nella rauce- 
dine. Si adultera questo succo facendovi sciorre la 
gomma impura detta del paese. Si può ancor vedere 
Glyeirrhiza officinalis nell’ opera suddetta. 

§. 297. Litargirio ( Protossido di piombo ). - 
Questa preparazione plumbea composta ( in prima 
proporzione ) di ossigeno ( aria vitale ), e piombo , 
si lavora nelle fabbriche in grande, specialmente 
in Francia ed Olanda. L’ usa la chirurgia in pol- 
vere per prosciugar le piaghe , ma specialmente 
in forma di linimento , di butirro , di unguento 
e di cerotto. 

§. 298. Manna (Fraxinus Ornus). - La manna 
è un sugo denso assai dolce che sgocciola spon- 
taneamente e per incisione dall’ albero chiamato 
orno, il quale ritrovasi in più luoghi anche d’Italia. 
Il Fraxinus Ornus si trova pure nella medesima 
operetta. 

Quella di Calabria è la più stimata , donde 
questa ci viene in forma di scolatura di cera bianca 

b 
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che ia commercio si conosce sotto il nome di manna 
in cannelli. La manna detta in sorte è assai impura 
e di colore rossastro , e costa perciò tanto di meno. 
Si può peraltro depurare collo scioglierla, dibatter 
la soluzione colle chiare d’ uova , metterla sul fuoco, 
schiumarla , colarla , facendola poi svaporare in 
un fuoco moderato fino a consistenza di miele. La 
manna purga dolcemente , ed opera deprimendo , 
e si amministra a due , o tre once per volta sciolta 
prima nell’ acqua calda. 

§. 299. Manganese. • Ciò che noi troviamo in 
commercio sotto il nome di manganese è l’ ossido 
di un metallo che chiamasi appunto così. Si ritrova 
ordinariamente in tante masse scure nerastre , ma 
varia il colore a seconda che è più o meno impuro 
od ossidato. Il maggiormente ossidato è sempre più 
nero , e dicesi allora perossido di manganese. 

Le arti più che la medicina fanno uso di questa 
materia , cioè i vetrai , gl’ imbiancatori di tele , i 
pittori ed altri. Serve poi molto per i suffumigi di 
cloro di Morvò altrove ricordati. 

§. 300. Melissa officinale. - L’erba di questa 
pianta perenne comunissima in Europa è quella che 
si adopera in medicina per l’ odore aromatico che 
possiede come di cedro , e si amministra in infu- 
sione come eccitante nelle affezioni convulsive; si 
fa maggior uso della sua acqua stillata. Questa pianta 
trovasi ancora descritta nelle Nozioni Elementari 
di botanica. 

§. 301. Menta piperita. -Altra pianta aromatica 
perenne , utile egualmente nelle affezioni de’ nervi, 
ma ancora come discuziente de’ flati, e come sto- 
matica , stillando le sue foglie coll’ acqua , e di 
questa amministrandone un’oncia per volta. Il sa- 
pore di queste . foglie , masticandole , ed eziandio 
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la sua acqua stillata è balsamico- piccante, o come 
di canfora o pepe , per cui si disse menta piperita 
che lascia poi un senso di fresco nella bocca. Si 
può veder tal pianta nel sopraddetto libro. 

Molte altre specie di menta vi sono , ma tranne 
questa sono le altre disusate in medicina. Posseg- 
gono però tutte le stesse proprietà della piperita, 
sebbene in grado minore. 

§. 302. Mercurio detto Argento vivo ( Hidrar- 
gyrum off. ). - È questo l’ unico dei metalli che sia 
liquido alla temperatura ordinaria. È bianco ri- 
splendente , assai pesante , senza sapore nè odore. 
Esposto all’ aria lungamente si ossida un poco e 
diventa oscuro. Il mercurio quando è puro scorre 
rapidamente in una tavola liscia senza lasciar traccia 
di sè : se fosse poi adulterato con altri metalli , 
il suo moto sarebbe più lento , e lascia come si 
dice , la coda dietro a sè. È utilissimo il mercurio 
in molti mali , ma specialmente nei sifilitici , ma 
però preparato con altre materie di cui parleremo 
nei medicamenti composti. 

§. 303. Mezzereo , e Timelea ( Daphne Mez- 
zerum ). - La buccia ossia scorza dei rami di queste 
due piante alquanto caustiche , ed assai comuni in 
Europa si adoperano più che per altro come epi- 
spastici, o vessicatorj , o semplicemente rubefacenti 
applicandole dalla parte di dentro sulla pelle, e 
ciò quattro o cinque pezzetti insieme uno appresso 
all’ altro , e dopo che furono un poco rammorbiditi 
nell’ aceto. Si vendono dai semplicisti a cartocciate 
e a mazzetti. Si possono ancora ridurre in pol- 
vere ed incorporarle al grasso , e servirsi poi di 
quest’ unguento per mantenere aperte quelle piaghe 
fattizie che si dicono giovare alla salute. 

Le radici ed i fusti del mezzereo fatti in decotto 
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sono lodali nei mali acquisiti , mezz’ ottava per 
giorno in una libbra d’acqua , meglio sarebbe se 
si unisse alla salsapariglia. Trovasi ancor descrìtto 
il Daphne Mezzereum nelle solite Nozioni di bo- 
tanica. 

§. 304. Minio. - Ossido di piombo simile al li- 
targirio riportato nel paragrafo 297 ; senonchè quello 
è un grado più ossidato di questo, per cui il minio 
chiamasi deutossido di piombo , ed il litargirio pro- 
tossido. In medicina però tutti e due servono quasi 
agli stessi usi. 

§. 305. Muschio (Moschus Moschiferus ). - So- 
stanza animale assai cognita , di un odore parti- 
colare diffusibilissimo e persistente, di un sapore 
amaro disaggradevole, di color bruno, di consi- 
stenza solida untuosa, e di un aspetto come di sangue 
coagulato e corrotto. L’animale che la somministra 
vive in molte parti dell’ Asia e dell’ America Set- 
tentrionale: esso è grosso come un caprìuolo che 
gli somiglia, ma però non ha corna , e ritiene quella 
materia che porta il suo nome entro una specie 
di vessica posta fra l’ombellico e le parti genitali. 
Il muschio fu una medicina prediletta dei medici 
seguaci del sistema di Brown , e di molti altri an- 
cora , essendo un poderosissimo eccitante , da altri 
usato come antinervino ed antisettico. Ogni giorno 
più però se ne scema 1’ uso in seguito delle co- 
gnizioni mediche più ragionate che si vanno acqui- 
stando : 

§. 306. Nitro ( Nitrato di Potassa ). - Veggasi 
Sai nitro al paragrafo 320. 

§. 307. Olio di Vetriolo ( Acido Solforico ). - 
Questo è uno dei più potenti acidi minerali che 
si trovino. Si lavora nelle fabbriche in grande in 
Francia , in Olanda cd altrove. Anticamente si estra- 
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eva dal vetriolo verde ( solfato di ferro ) per mezzo 
della distillazione secca , ed avendo un aspetto oleoso 
fu chiamato per ciò olio di vetriolo. In oggi si pre- 
para col nitro, coll’ acqua , e collo zolfo (1) , ed in 
conseguenza venne chiamato più propriamente acido 
solforico. 

Si propone l’acido solforico in tutti i flussi 
sanguigni , come pure nelle minacce di cangrena , 
ed in altri casi. Una parte di quest’ acido , e quattro 
di acqua compongono ciò che si conosce sotto il 
nome di spirito di vetriolo. 

§. 308. Oppio ( Papaver Somniferum ). - L’ op- 
pio altro non è che o l’ umore latteo e poi seccato 
che gemono le teste dei papaveri di varie contrade 
orientali , ed occidentali , o il sugo espresso di detti 
papaveri. Quest’ultimo è d’ inferior qualità, poi- 
ché è frammisto ad altre molte materie che porta 
con sé il succo di una pianta spremuta a forza; 

(l) Ecco come si suole preparare un tale 
acido. Si unisce una parte di nitro a nove parti 
(altri dicono 12 ) di zolfo polverizzato. A riprese 
una tal miscela s’ immerge accesa entro camerini 
di piombo ( o almeno foderati con questo me- 
tallo ) appositamente fatti, in ciascuno dei quali 
sia posto un recipiente o vasca di legno ( o 
meglio di terra o di vetro ) di superficie assai 
larga e poco profonda contenente dell' acqua. 
Tante volte si ripete l' abbruciamento delle ma- 
terie alla superficie dell’ acqua fino a che questa 
rimanga tanto impregnata di vapori solforici che 
arrivi a pesare nell’ areometro detto di Baumè 
gradi 66. e per maggior comodo che una fiala 
capace a contener due once d' acqua pura con- 
tenga di questa once tre e sei ottave. 
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oltre che una tale compressione la fanno subire 
ordinariamente a quei tali papaveri che già fini- 
rono di gemere il fiore , per così dire, dell’ oppio. 

L’oppio che viene dalla Turchia, dalla Persia, 
dall’Egitto, e generalmente dalle parti orientali è 
più stimato di quello che si fabbrica in occidente, 
e segnatamente in Europa. L’ oppio dunque è una 
materia vegetabile più o meno solida , di colore 
oscuro , di sapore amaro , di odore narcotico par- 
ticolare. 

La virtù principalissima dell’ oppio tutti la san- 
no, quella cioè di esser narcotica, o di far dor- 
mire. Si usa ancora 1’ oppio per calmare i dolori 
colici , le convulsioni , ecc. Con esso si fanno molti 
composti, ma specialmente due tinture molto usitate 
che portano il nome di tintura tebaica , e di 
laudano liquido del Sydenbam , altre volte no- 
minate. 

Dell’ oppio non si suol dare che un grano, o 
tutto al più due grani al giorno. V’ hanno però di 
quei che si assuefanno talmente, poco per volta, 
a prender dell’oppio, che non potrebbero dormire 
senza prenderne 20, 30 e più grani al giorno; pes- 
sima assuefazione la quale si paga poi con una 
brevissima vita (l). Vero è che l’ oppio di com- 

(1) Afi ricordo a tale proposito di uno spe- 
ziale che alcune ore prima di andare a letto , 
era necessitato di prendere un’ oncia di oppio , 
altrimenti non avrebbe potuto dormire . Questi 
era pure sonnambulo , e però dormendo si al- 
zava, e faceva varie chimiche operazioni , senza 
sapere la mattina da chi fossero state preparate. 
Mori esso in una fresca età, dopo essersi riempito 
di malanni , e divenuto mezzo paralitico. 
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mercio è d’ordinario molto impuro, come abbiani 
visto , epperò nou attivo come quello depurato. 
Potrebbe depurarlo ogni farmacista , se non collo 
spirito come prescrivono gli autori , almeno ram? 
mollendolo coll’acqua bollente, passando la polpa 
attraverso di un pannolino, e facendolo poscia eva- 
porare sino a debita consistenza conforme sta di- 
chiarato nel Diozionario de’ medicamenti. 

Si ricavano finalmente dall’ oppio due materie 
da cui unicamente deriva tutta la sua virtù. Sono 
queste la morfina , e la narcotina, le quali sono 
così attive da non potersene usare , massime della 
prima, che ad un’ottava di grano o poco più. 

§. 309. Papavero ( Papaver Somniferum ). - 
Due varietà vi sono di papaveri cioè il bianco ed 
il nero. Le capsule o capi di queste piante di cui 
si serve la medicina contengono semi bianchi, o 
neri, se bianchi, dicesi papavero bianco, se neri, 
papavero nero. Ambedue posseggono proprietà se- 
dativa , e si adopra la loro bollitura nei dolori 
di corpo , specialmente per clistere. Si forma con 
essi ancora uno sciroppo, che si adopra per i fan- 
ciulli onde farli dormire. 

Dai papaveri come ho detto si ricava 1’ oppio, 
non però da quelli delle nostre parti d’ Italia che 
1’ analisi ha fatto vedere di non contenere essi nè 
morfina nè narcotina. Veggasi Papaver Somnife- 
rum nell’ operetta altre volte citata. 

§. 310. Poligaia Virginiana ( Polygala Sene* 
ga ). - La radice di questa pianta naturale della 
Virginia è quella che si usa in medicina ; in Europa 
nelle infiammazioni lente di petto , nelle idropi- 
sie, ecc. In America poi ha gran credito contro 
il morso dei serpenti di quelle parti. Per quei mali 
se n’amministra , essendo in polvere, da 10 fino 
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a 24 grani al giorno , ovvero mezz’ ottava fatta in 
decotto. Una tal radice è grossa come una penna 
da scrivere ritorta In varie maniere , simile molto 
in questo all’ ipecaucana , sebbene sia ancora molto 
nodosa. Produce la poligaia sul principio un sapore 
scipito che in seguito si cangia in acre ed irritante. 
Possiede proprietà deprimente, e promuove le secre- 
zioni , ed è perciò che si adopera nelle suindicate 
malattie. Si vegga ancora Polygala Senega nell’o- 
pera suddetta. 

§. 311. Potassa. - È uno dei tre alcali per eccel- 
lenza che si trovano in natura , e dicesi alcali ve- 
getabile perchè si ottiene dalle ceneri dei vegetabili 
bruciati. La potassa che si trova in commercio non 
è però la potassa pura ma un sale, o sotto carbonato 
di potassa , il quale si ottiene liscivando le ceneri 
delle materie vegetabili che crescono lontane dal 
mare , evaporando la detta lisciva' fino a secchezza 
nelle caldaie ed assoggettando poi la materia rimasta 
a gran calore entro una fornace rovente fino a farla 
divenir bianca , la qual cosa in arte dicesi calci - 
nare. Questo sale sebbene , come abbiam veduto, 
sia un sotto-carbonato , passa nondimeno in com- 
mercio sotto il nome di potassa , e serve in questo 
stato a moltissimi usi , sì nelle arti che nella far- 
macia , ma specialmente per preparar la magnesia, 
il kermes minerale, ecc. 

Volendosi poi ottenere la vera potassa pura, 
altro non resterebbe che rimescolare il sotto car- 
bonato di potassa colla calce. Messa una tal mesco- 
lanza entro un vaso qualunque forato in fondo, 
ed infusavi sopra dell’ acqua bollente , il liquore 
sgocciolato, e sotto messo ad evaporare darà col pro- 
sciugamento la potassa detta pura, la quale essendo 
molto caustica i chirurgi se ne servono per corroder 
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le carni escresciute e bavose , per ravvivar le piaghe 
smorte e che minacciano di cangrenarsi , per for- 
mar dei cauteri od emuntori, ed in altri somiglianti 
circostanze ; ed è perciò che una tal materia fu detta : 
Pietra da chiintrgi , Pietra da cauteri , Pietra 
caustica, Cauterio potenziale, tee. 

Ho detto che la potassa sotto carbonato si ri- 
cava dalle ceneri delle piante terrestri lontane cioè 
dal mare , ma non tutte le ceneri ne contengono 
in egual quantità. I sarmenti, le vinacce ed ogn’ al- 
tro legno, proveniente dalle viti , sono ricche di po- 
tassa. Di fatti le ceneri di tai combustibili si sogliono 
preferire nella lavorazione di un tal genere. 

§. 312. Quassia o Legno Quassio. -Il legno con 
i suoi rami di questa amarissima pianta naturale 
dell’ Indie Occidentali , specialmente del Surinam 
è citatissimo in medicina, la quale se ne serve per 
far tornare l’ appetito agli ammalati raggiustando i 
vizi della digestione. Contro le febbri terzane ezian- 
dio, ed allora si unisce all’assenzio, alla genziana, 
alla centaurea , a tutte quelle materie insomma 
di cui si soglion fare li già molte volte nominati 
decotti amari. Mezz’ottava di un tal legno messo 
per 12 ore in infusione in mezza libbra d’ acqua 
eziandio fredda , è bastante pei mali di stomaco so- 
pra narrati , da prendersi ogni giorno, o ad ogni terzo 
giorno, un’ora prima del desinare. Per le febbri deve 
impiegarsene mezz’ oncia per volta. 

Si trova in commercio il legno quassio o in 
bastoni bianchi con una corteccia oscura ed assai 
fina , ovvero in taccbie. La descrizione di questa 
pianta trovasi nell’ opera tant’ altre volte citata. 

§. 313. Quercino o legno Visco Quercino (Lo- 
ranhus Europaeus ). • Questo legno parasitico delle 
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querce (l) di colore oscuro di fiori , e giallo pallido 
dentro, con fusto di figura cilindrica, di un odore 
particolare assai debole, e di un sapore repugnante, 
suole adoprarsi oggi giorno soltanto come antisifili- 
tico , e ciò in bollitura con varie altre materie , 
più comunemente con quelle che insiem con esso 
formano il decotto detto del Musitano. 

§. 314. Rabarbaro ( Rheura Undulatura et Pal- 
mato m ). - La radice di questa pianta perenne che ci 
viene dalla Siberia, dalla Cina e dalla Persia è quella 
che si adopera in medicina , e ciò come catartica , 
come stomatica , e quando è torrefatto cioè dopo 
aver tostata la sua polvere sopra padella di ferro ri- 
scaldata tanto che prenda un colore oscu retto e che 
sia diminuito circa la metà del suo peso , agisce in- 
vece come astringente , utile perciò nelle dissenterie. 
Ebbe credito eziandio il rabarbaro naturale, nei mali 
di fegato , e specialmente nell’ itterizia. Si ammini- 
stra da uno fino a quattro danari , e ciò in polvere, 
o in pillole; in tintura spiritosa , od acquosa, ed in 
altri modi , ed unito eziandio con altre materie. 
Un* oncia di cremor di tartaro , e mezz’ ottava 
di rabarbaro è il purgante più comune che vi sia. 
Dico in fine che per esser di buona qualità il rabar- 
baro deve essere di un giallo vivo all’esterno (ta- 

(l) Pianta parasita dicesi quella le cui ra- 
dici non sono fisse nè sul terreno, nè sopra 
alcun altro corpo inorganico , ma annesse alle 
piante alle cui spese si nutriscono succhiando 
la loro sostanza. Tal è il quercino di cui sopra 
si parla ; prendesi esso comunemente dalle quer- 
ce, da cui riceve il nome, sebbene possa anche 
vegetare sulle piante dei peri , dei sorbi , dei 
pomi, degli aceri, e su di altre ancora. 
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lora per frode lo coloriscono con una droga chia- 
mata curcuma ) color di carne merezzato rosso 
gialletto , o biancastro nell’ interno e non nero , in 
pezzi appianati irregolari di due pollici circa di 
grossezza, d’una tessitura compatta e non farinosa, 
di un odore dichiaratissimo, e di sapore amaro 
particolare , cioè quello che si dice sapor di rabar- 
baro. 11 Rheum Undulatum trovasi descritto nel- 
l’ opera di botanica solita. 

§. 315. Ratania ( Krameria Triandra). • È que- 
sta una radice che viene dall’ America , di figura 
cilindrica tortuosa grossa meno del dito mignolo, 
ramosa all’estremità, di color rosso scuro ester- 
namente, e giallo-rossastro nell’interno, e di un sa- 
pore aspro amaretto. Si adopra ordinariamente la 
ratania dai medici e chirurgi nelle emorragie interne 
ed esterne, tranne quella di petto; come pure nelle 
diarree, essendo molto astringente, e ciò in pol- 
vere , in estratto ed in decotto , il quale è di un rosso 
vivo ; se in estratto mezz’ ottava ; se in polvere , 
un’ ottava ; se finalmente in decotto due ottave 
per giorno , che si faranno bollire in 10 once circa 
di acqua. Vedi pel più Kramaria Ratania nella mia 
operetta di botanica sopraccennata. 

§. 316. Ricino ( Ricinus Communis ). - L’ olio 
de’ semi di questa pianta originaria dell’india in oggi 
comunissima quasi da per tutto , è quello usitatissi- 
mo in medicina , massime in questi nostri tempi. 
Esso di fatti è uno de’ migliori purganti che vi siano, 
uccide i vermini ; ma sopratutto è ottimo nelle co- 
liche , quando però sia recente. 

Si estrae 1’ olio di ricino sbucciando prima i 
semi , indi si collocano entro una gabbia di ferro o 
come dicesi forata , foderata di carta suga, e se 
ne spreme l’olio collo strettoio. Nell’ inverno però 
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bisogna scaldare la detta forata , c tenervi vicino un 
poco di fuoco , altrimenti non scolerebbe, essendo 
l’olio di ricino naturalmente denso, ma più nel- 
l’ inverno. Pel resto vedi ancora Ricinus Communi s 
nella solita operetta di botanica. 

Nella stessa maniera si preparano gli altri olj 
fissi di questa specie , cioè quelli di mandorle dolci 
od amare, di nocchie, di lino, ecc. ma si richiede 
che tali materie sieno prima ben bene pestate nel 
mortaio. 

§. 317. Robbia ( Rubia Tinctorum ). - La ra- 
dice di questa pianta perenne comune in Europa, 
è quella che si adopera in medicina per l’ itte- 
rizia , per la dissenteria, ecc. ma soprattutto fu lo- 
data assai nella rachitide onde rassodare le ossa. Si 
suole amministrare da mezza fino ad un’ottava in 
polvere , ovvero da mezza fino ad un’oncia in de- 
cotto. Oggi giorno però poco più si crede a questa 
medicina , ma egli è certo che s’ insinua presso che 
su tutto il corpo. Ciò si rileva dalla tintura rossa 
molto marcata che acquistano tutte le materie escre- 
mentizie di quei che fecero uso per alcun tempo 
di questa radice non solo, ma dopo morte le ossa 
del loro scheletro rimangono ancor esse tinte in 
rosso. Anzi da ciò principalmente, come si dice, si 
prese motivo di argomentare che l’uomo si rinnovelli 
tutto ogni sette anni. Imperciocché in seguito d’ac- 
curati esami che si fecero sulle ossa di quei cadaveri, 
eziandio di bestie che si sapevano aver fatto uso 
in vita di una tal radice , dal tempo più o meno 
lungo da cui avevano poi lasciato di usarne , quando 
morivano si riscontravano a proporzione le ossa di 
questi tali più o meno tinte , fino a non vedersene 
più traccia in quelli che morivano , contando all’ in- 
circa sette anni da che avean cessato di adoperarle. 
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Impiegano ben di frequente i tintori una tal 
sostanza nelle tinte in rosso e fu per questo che 
una tal radice venne chiamata rubia tinctorum 
ossia rosso de’ tintori. Si trova pure la rubia tin * 
ctorum nelle mie Nozioni Elementari di bota- 
nica. 

§. 318. Sale detto d’ Inghilterra (Solfato di 
Magnesia ). — Questo sale esiste in natura in molte 
acque minerali, nè v* è bisogno perciò di compor- 
selo. Esso fu ricavato la prima volta dalle acque 
d’ una fontana della città di Epsom in Inghilterra 
evaporandola, motivo per cui ricevette il nome di 
sai d’ Epsom , e sai d’ Inghilterra, che tuttora con- 
serva. Il suo sapore è amaro, ed opera come pur- 
gativo ; ed è perciò che venne ancora chiamato sale 
amaro, sai catartico, ecc. I suoi -componenti essen- 
do l'acido solforico e la terra detta magnesia, 
perciò il nome che più gli conviene è solfato di 
magnesia. 

Si trova in commercio questo sale in cristalli 
bianchi aghiformi, i quali quanto più son sottili, 
tanto riesce, dicono, di miglior qualità. Serve prin- 
cipalmente detto sai d’ Inghilterra per preparar la 
magnesia togliendogli 1’ acido solforico per mezzo 
della potassa. Oltre la virtù purgativa si attribuisce 
al solfato di magnesia ancor quella di sedare i 
dolori colici nello stesso modo, e meglio dell’ olio 
di ricino. S’ amministra dalla mezza fino alle due 
once sciolto coll’ acqua, la quale quanto sarà più 
in abbondanza , tanto riuscirà di migliore ef- 
fetto. 

§. 319. Sale ammoniaco (Idroclorato d’ Am- 
moniaca ). — È questo un sale che in origine si 
ricavava dagli escrementi dei caramelli o veniva 
dall’Egitto, in oggi però si fa artificialmente in 
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molti luoghi d’ Europa specialmente nelle fabbriche 
in grande, e si trova in commercio a poco prezzo. 
Qualunque sia il processo che s’ impiega per avere 
il sale ammoniaco, che vari ve ne sono, i quali 
non compete qui l’esporre, è sempre un prodotto 
di acido muriatico, ossia idroclorico, e dell’ alcali 
ammoniaca, epperò il solo nome che gli conviene 
è idroclorato d’ ammoniaca. Fu chiamato sai am- 
moniaco prima che 1’ analisi facesse conoscere la 
sua natura, perchè gli egiziani lo raccoglievano 
in abbondanza nelle spiagge arenose che circuivano 
il famoso tempio di Giove Artimone , innaffiate dalla 
molta orina ed imbrattate dallo sterco del gran 
numero di cammelli ( citatissimi presso gli orien- 
tali si per soma, cne per cavalcatura) i quali si 
trovavano in quel luogo a cagione dei frequenti 
pellegrini soliti concorrervi. 

Si adopra il sale ammoniaco in medicina co- 
me eccitante, risolvente, ecc. Si amministra perciò 
nelle malattie ostruzionali, nelle febbri periodiche 
unendolo colla china ; ma specialmente sciolto nella 
posca , nell’ infusione di camomilla e simili messi 
a bagnuolo. Coll’ idroclorato di ammoniaca si fanno 
ancora varie preparazioni farmaceutiche , special- 
mente l'ammoniaca. 

§. 320. Sai Nitro ( Nitrato di potassa ). — È 
questo un altro sale abbondantissimo in natura, 
e più assai che i precedenti. Si trova sparso sulla 
superficie della terra , ne’ muri vecchi ed umidi , 
dove specialmente siano le esalazioni animali y 
come nelle stalle e somiglianti luoghi, ne’ quali si 
trova cristallizzato come a fiocchi. In tutte e quattro 
le parti del mondo esiste il sai nitro, ma special- 
mente nell' Egitto, in Affrica dove vi sono quei tanto 
famosi deserti di penitenza degli antichi monaci 
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detti appunto di Nitrici per l’ abbondanza in essi 
di questo sale. 11 nitro medicinale deve essere un 
puro nitrato di potassa, come in arte vien chia- 
mato, un composto cioè di acido nitrico e di alcali 
potassa, ma in natura così non si trova perchè è 
frammisto ad altri sali ed impurità, specialmente 
col nitrato di calce , e di ammoniaca. È facile però 
a depurarlo , sciogliendo con acqua il nitro grezzo 
( cioè il naturale impuro ), filtrando per carta la 
soluzione, poi evaporandola fino al comparire d’una 
pellicola alla superfìcie del liquore. Se ne otterranno 
poi col riposo e raffreddamento i cristalli di nitrato 
di potassa, i quali sciolti di nuovo, e ricristalliz- 
zati così fino a tre, o quattro volte si ottiene il 
nitro purissimo detto ancor raffinato, buono per la 
medicina e per le arti. In commercio anche in questo 
stato se ne trova molto, poiché vi sono a tal uopo 
delle così chiamate nitriere, e raffinatorìe di ni- 
tro , dove si lavora in grande un tal genere, non- 
dimeno i più esatti farmacisti non fidandosi troppo 
della purezza del nitro di commercio , lo sciolgono 
e cristallizzano, per lo meno un’ altra volta. 

11 nitro , quando è purissimo , dev’ essere in 
cristalli bianchissimi alquanto trasparenti, i quali 
devono presentare una figura prismatica a sei facce 
terminati da sommità diedre. 

Non s’ inumidisce all’ aria , non ha odore , e 
fa sentire un sapore fresco insipido che dà nel 
pungente. £ specialmente usato il nitro in medicina 
come diuretico o promovente le orine, e come diafore- 
tico o sudorifero, benché si adopri ancora in molti 
altri casi eziandio nel diabete od eccessivo orinare, 
malattia cioè opposta alla ritenzione dell’ orina, per 
la quale ognun sa che il nitro è il principalissimo 
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rimedio (1). Si amministra da un denaro fino ad 
un’ ottava e mezza per giorno, ma però sciolto in 
qualche fluido e dato a bere in più volte, e non 
tutto insieme , poiché mezz’ oncia di nitrato di 
potassa data in una sola volta può agire come un 
violento veleno. Vedi il trattato dei contravveleni 
capo Vili. 

§. 321. Salsapariglia. (SmilaxSalsaparilla). — 
La radice di questa pianta o frutice sarmcntoso 
sempre verde, naturale di vari luoghi di America, 
è utile molto nei mali acquisiti come a suo luogo 
è stato avvertito. Credesi, che promuova il tra- 
spiro, e che depuri il sangue per la via della pelle, 
o come in arte si dice per diaforesi. Più specie 
di salsapariglia si offrono in commercio distinte 
sotto i nomi di salsapariglia del Brasile, di Hon- 
duras , Caracca o Perù , rossa , o di Giammaica, ecc. 
Senza stare a dire qui qual sia la migliore, essendo 
ciò disputato, per giudicarla una delle migliori sal- 
sapariglie , basta che siano radici grosse presso a 
poco come una penna da scrivere, di color fosco 
nell’ esterno, e bianco farinaceo sotto la corteccia, 
di sapor glutinoso piuttosto amaretto, non disgu- 
stoso. In commercio si trova la salsapariglia in- 
tiera, e tagliata a pezzetti; di questa non è da 
fidarsi , mentre potrebbe essere stata bollita e poi 
disseccata. In gelatina, in pillole, in polvere, in 
sciroppo ed in decotto si amministra una tal dro- 
ga ; ma è più usitato il decotto. Bisogna però ogni 
volta impiegarne tre o quattro ottave, che si fa- 
ranno bollire in una libbra di acqua Ano alla con- 
fi) Come ciò possa accordarsi, reggasi nel 
Catechismo medico ragionato dove si tratta del 
diabete. 
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sumazione della terza parte , continuandone l’ uso 
per un qualche mese, altrimenti non se ne pro- 
verebbero i ricercati vantaggi. Si può vedere Smi- 
lax Salsaparilla nella sopra citata opera di bo- 
tanica. 

§. 322. Salcio ( Salix Alba ). — Le cortecce di 
quest’ albero grandissimo che nasce spontaneo nei 
boschi, e lungo le correnti delle acque, sono ama- 
rissime. Da esse si ottiene quella polvere chiamata 
appunto amarissima, che è la salicina, scoperta 
per la prima volta dal chimico italiano Fontana , 
e che si credeva potersi sostituire alla china nelle 
febbri di periodo, come un perfetto suo succeda- 
neo. Si conobbe però che la china deve sempre 
preferirlesi. Dopo la china non v’ ha sostanza che 
la pareggi nell’ espellere le suddette febbri. Si può 
amministrare dalla mezza fino ad una ottava nel 
modo stesso della chinina, due o tre grani l’ora. 

Anche la corteccia del salcio polverizzato si 
suole amministrare come antifebbrile, dalla mezza 
fino ad un’oncia, e più. 

§. 323. Sabadiglia e Slafisagria ( Veratrum 
Sabadilla et Delphinfum Staphisagria). — I semi 
neri e piccolissimi di queste due piante perenni 
comunissime, almeno in Europa, sono caustici, ed 
enrini cioè starnutativi. Si adoprano più che per 
altro per uccidere i pidocchi ed altri simili in- 
setti che sogliono allignare nelle parti capitiate e 
pelose del corpo umano. Si adopra incorporando 
la loro polvere al grasso o butirro, poi ungendone 
a guisa di unguento o pomata la parte. Trovansi 
ancora queste due piante cioè il Veratrum Sa- 
badilla e il Delphinium Staphisagria nelle mie 
Nozioni Elementari di botanica. 
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§. 324. Sandalo Rosso ( Pterocarpus Santali- 
nus ). — È questo un legno rosso come di sangue. 
La polvere , o raspatura di esso ,. tempo indietro 
serviva principalmente a preparare un unguento 
mondificativo e suppurante chiamato Balsamo di 
Arceo. In oggi serve a preparare un altro unguento 
in qualche modo simile, ma di assai più efficacia , 
detto volgarmente balsamo di 8. Genoeffa, che de- 
scriveremo nei medicamenti composti. 

§. 325. Sasso/rasso. — Due specie di legni 
passano sotto questo nome in commercio. L’uno 
non duro , di color tendente al rosso castagno ed 
esalante un odor di finocchio o di anisi stropic- 
ciandolo. V altro molto duro, compatto e pesante 
( da cui forse il nome di sasso ), di un odore più 
penetrante, e di color giallastro, più cupo nel mezzo. 
Quest’ ultimo sembra il più usitato, sebbene l’ altro 
si crede essere il vero laurus sassofrasso di Linneo. 
Ambedue hanno credito di antisifilitici, e si usano 
perciò nei mali acquisiti in decotto, due ottave 
alla volta per lo meno, insieme alla salsapariglia, 
al guaiaco, ecc. 

§. 326. Scamonea (Convolvulus Scammonia). — 
Sotto questo nome si conoscono in medicina più 
specie di materie, tutte però si riducono ad una 
gomma-resina proveniente da certi alberi che ve- 
getano in diverse parti , in Aleppo di Siria cioè , 
a Smirne, in Francia ed altrove. La scamonea di 
Aleppo è la più stimata, ed è perciò di un costo 
assai maggiore che le altre. Essa ha un color 
cinericcio, un odore spiacevole, e si trova in masse 
nel commercio che somigliano a pezzi di pomice, 
sebbene sia più scura e friabile di questa. Quella 
delle Smime è nera fatta come a fritte, dura, di 
un languido odore, e di un sapore come di terra 
alquanto amaretta. 
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La scamonea opera come un potentissimo pur- 
gante drastico, e si amministra dai 6 fino alti 12 
e 13 grani alle persone adulte, ma si suole unire 
a qualche altra medicina purgativa, o antelmintica, 
avendo ancora credito come vermifuga. 

Le scamonee di Smirne, e di Montpellier bi- 
sogna amministrarle in maggior dose che quella di 
Aleppo. 

Quelle materie che gli antichi chiamarono dia- 
gridio solforato, cidoniato e rosato, altre cose 
non erano che scamonea polverizzata passata per 
i vapori di zolfo, o trattata col sugo di mela coto- 
gne, o di rose. 

§. 327. Scialappa. ( Convolvulus Ialapa ). — 
Sotto questo nome intende la medicina la radice 
di una pianta perenne che cresce nel Messico, e 
trae il suo nome dalla città di Xalapa ne’ din- 
torni della quale cresce in abbondanza. Si trova 
in commercio la scialappa tagliata a fette, ma vi 
sono delle radici ancora intere perchè più piccole, 
le quali sono di un colore oscuro cenerognolo e 
rugose, avendo alcune la figura di grossi fichi, o 
di prugne secche. Il sapore di questa radice è in- 
sipido, però un poco acre, e cagiona nausea. 

La miglior scialappa dev’ esser compatta , re- 
sinosa, bruna e difficile a rompersi. Si adopra in 
polvere come un forte purgante drastico, da mi- 
nistrarsene al più un’ ottava. 

Si fa entrar la scialappa in vari composti , 
ma specialmente nel purgativo Leroy. Si ricava 
da essa una materia resinosa molto più attiva della 
radice. 

Ultimamente si è estratta dalla scialappa una 
sostanza di natura alcalina che fu chiamata scia- 
lappine, dalla quale a somiglianza di tante altre 
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materie, di coi la chimica d’oggi sempre attiva 
ne ricava la pura sostanza, prende ancora tutta 
la sua forza la radice di schiappa. 

§. 328. Scilla. ( Scilla Maritima ). — La sciita 
medicinale è un bolbo o specie di cipolla d’ una 
pianta perenne che ama i luoghi arenosi vicini al 
mare, ma vegeta però anche in altri terreni , anzi 
nella primavera bene spesso getta foglie e stelo senza 
terra e senz’ acqua, quando però si conservi fre- 
sca, e produce poscia un fiore bellissimo. 

Si adopra la sciita fresca , ed ancor secca dopo 
di averla ridotta in polvere, principalmente per 
promuovere la secrezion delle orine. 

Quella ridotta in polvere s’ amministra da due 
fino a sei grani al giorno , ogni ora un grano , 
e ciò come dicevamo nelle affezioni dell’ apparato 
orinario ; come pure in occasione di trasmissione 
di male dall’ esterno nell’ interno ossia nelle me- 
tastasi, insieme ad altre materie di cui parlai nelle 
rispettive malattie. Con le scaglie di cipolla fresca 
si compone l’ aceto scillitico, l’ os&imiele semitico , 
l’olio scillitico, ecc. 

La forma del bulbo della sciita è ovale grosso 
più e meno, ricoperto di una membrana bruna e 
formata nell’interno di tuniche spesse e carnose 
ripiene di un succo viscoso ed irritante. Le mem- 
brane secche più esterne devono gettarsi come inu- 
tili. La Scilla Maritima si riscontri ancora nelle 
Nozioni botaniche. 

§. 329. Seme Santo o Santonico (Artemisia 
Santonica). — La semenza di questo arboscello 
che ci viene da Levante è molto efficace per uc- 
cidere i vermini lumbrici che albergano negli inte- 
stini , massime de’ fanciulli. Questo seme è formato 
a picciole teste oblunghe di un verde giallognolo, 
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di sapore amaro, di odore aromatico nauseoso. Si 
amministra in polvere ed in decotto, e ciò dai 12 
grani fino ad un* ottava d’ oncia per volta. Il de- 
cotto più ordinariamente serve per fare dei cli- 
steri, impiegandosene allora due ottave, e meglio 
se vi si uniscan altre due ottave di corallina di 
mare stata descritta al paragrafo 277. U Artemisia 
Santonica trovasi pur descritta nell’ operetta sopra 
citata. 

§. 330. Sena ò Senna. ( Cassia Senna et Cassia 
Orientala ). — Sotto il nome di Senna la medicina 
Intende una certa specie di foglie pennate di un 
verde bianco, di odore e sapore nauseante di cui 
si serve come purgativo. Molte varietà di senne 
distinguono i botanici, lino a circa 70, ma la me- 
dicina ne adopra due 0 tre qualità soltanto. Quella 
Senna che viene da Alessandria, e che si distingue 
sotto il nome di Senna Orientale, è la più sti- 
mata ; 1’ altra detta italica od occidentale, la quale 
è la vera cassia senna è di minore azione. Am- 
bedue si assomigliano; tranne che F orientale ha 
le foglie lunghe, e 1’ altra rotonde. 

Si adopra la senna come ho detto per pur- 
gare anzi con forza , e si amministra da un de- 
naro fino ad un’ ottava se è in polvere, ovvero 
due e tre ottave se in infusione. 

Si suol prescrivere ordinariamente la senna 
unita ad altre materie ; entra nell’ elissir del Leroy, 
ma specialmente ci si prepara la tanto cognita 
limonea solutiva , composta di due 0 tre once 
di manna, senna due ottave, e cremor di tartaro 
un’ottava in ott’once circa di fluido, che poi si 
chiarisce. 

Onde dare la senna con sicurezza bisogna 
purgarla dai fusti , altrimenti agisce come eme- 
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lico , e dicesi allora senno motfda, senna In fof 
glia, ecò.j . . < v: • ’ ; , 

§. 33 1 . Senapa. ( Sinapis Nigra), -r- 11 seme 
di questa pianta molto comune , almeno in tutta 
l’Europa, che vegeta nei campi, nei prati, e lungo 
la corrente delle acque è usitatissima in medicina 
specialmente per formare i così detti senapismi, le 
fomentazioni, ed i bagni senapati nelle malattie 
molto serie e soporose, essendo assai irritanti ed 
acri, devono però adoprarsi in polvere. 

V’ ha il seme d’ un altra senape detto bianco, 
Sinapis alba egualmente, comune nei campi però 
lavorati, di odor fugace e di sapor acre ed amaro, 
ma meno attivo del senape nero. Questo è nero 
ed assai minuto, mentre il senape detto bianco è 
di color giallo e più grosso. L’ uno potrebbe so- 
stituirsi all’altro, ed ambedue, per averli in copia, 
ai potrebbero seminare. Trovasi la Sinapis nigra 
et alba nella medesima mia oppia di botanica. 

§. 332. Serpentario Virginiana. nr. Questa dro- 
ga consiste in una radice sottile striata, fra sè; .in- 
trigata, di odor grato canforato, di sapor bruciante, 
e. di color giallo-scuro, e viene dalla Virginia. 

È lodata nelle febbri di. periodo, e come sto- 
matica. La sua dose è da 12 grani a mezz’ofc- 
tava. ■ ■ ni» 

§. 333. Smilace aspra ( Smilax Aspera ). — La 
radice di questa pianta naturale delle parti meri- 
dionali massime dell’Europa, che s’ avviticchia agii 
alberi onde sostenersi, è reputata come il succeda- 
neo della salsapariglia americana già descritta al 
paragrafo 321. Il suo fusto per essere angolato e 
pungiglionato vien detto comunemente straccia-bra- 
che. Può vedersi Smilax Aspera nell’ operetta di 
botanica suddetta. »* 
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§. 334. Soda. — Sostanza alcalina che si ricava 
dalle ceneri delle piante che vegetano vicino al 
mare, e dicesi perciò alcali minerete. Con quest’ al- 
cali si formano molte specie di sali, ed altri me- 
dicamenti. «•! 

‘ " $. 335. Sparmaceti. -^Adipo-cera, o bianco 
di balena ( Physeter Macrocephalus ). — Sostanza 
bianca concreta fra il grasso e la cera per cui di- 
cesi adipo-cera. Si estrae , secondo che dicesi , da 
due cavità separate che si ritrovano entro il cranio 
della balena. Ha virtù risolvente e leniente, massime 
sciogliendolo con qualche olio fisso, p. es. con quello 
di mandorle, ed allora aggiungendovi ancora un 
poco di cera bianca , si prepara così una mante- 
china assai refrigerante, la quale comunemente passa 
sotto il nome di unguento di semi freddi, ma deve 
però esser lavato più volte coll’ acqua pura. 

§. 336. Spiri-cervino. — (Rhamnus Catbarti- 
cns). *— Le bacche o 'frutta di questo arboscello 
che si riscontra di frequente nelle siepi e boschi 
nelP Eurdpa metfdióhale son quelle che si adoprano 
in medicina- come- purgative, facendo di esse spe- 
cialmente uno sciroppo utilissimo nell’ artrite, detto 
pure reumatismo { vedi nota (1) pag. 116 •). Trovasi 
pure il Rhamnus Catharticus nella citata mia 
opera di botanica. •• i’. <>/) 

•o) $.337. Sublimato corrosivo ( Demto-cloruro 
di Mercurio ). — Materia salina assai velenosa che 
Si lavora nelle fabbriche in grande, e si trova in 
commercio ad un discretissimo prèzzo. Risulta da 
100 parti di mercurio e 36 di dorò , e chiamasi dai 
chimici deuto-cloruro o bicloruro di mercurio. 
o>* La medicina se ne serve per vari mali, e spe- 
cialmente nei sifilitici, ma però a tenuissime dosi, 
come di una sesta ed ottava parte di un grano, 
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essendo carne ho detto velenosissimo. Serve an- 
cara il sublimato a preparare altri medicamenti , 
specialmente il così detto mercurio dolce ossia il 
protocloruro di mercurio di cui parlerò nei medi- 
camenti composti. Anche il sublimato come si è 
visto è un composto, ma per trovarsi in commercio 
come un’ altra droga , nè preparandosi da quasi 
nessun speziale, può considerarsi come sostanza 
semplice, ed è perciò ette le diedi qui luogo. Fu 
detto sublimato perchè la materia di cui si com- 
pone deve farsi sublimare, ossia innalzare nei vasi 
di vetro a iorza di calore. 

§. 338. Tabacco. ( Nicotiana Tabacum ). — 
Pianta annua originaria dell’ America meridionale 
in oggi coltivata presso che in tatto il mondo. 
Nicot ambasciatore francese presso la corte di Por- 
togallo fu il primo che ne portò il seme in Francia 
verso la metà del secolo decimo sesto ed è per- 
ciò che i botanici chiamarono il tabacco nicoziana. 
Le foglie di questa pianta che sono ampie quasi 
glabre ( cioè lisce senza peli ) di color verde quando 
sono fresche, di color giallo fulvo (rossiccio) quando 
sono disseccate, di odor forte disgradevole, di sa- 
por acre, amaro, pungente (l), e stupefacente, sono 
quelle che si adoprano, più però per costume , ai 
certo non giovevole, che per medicina. Questa si 
limita ad usare il tabacco per clistere nelle co* 

(l) Non così a tutti ; anzi presso molti la 
masticazione del tabacco è oggi giorno tanta 
gradita, che volentieri questi tali farebbero di 
meno di una squisita vivanda che del masti - 
care il tabacco. Tanto può aver forza nell ' uomo 
un vizio preso eziandio per cosa di sua natura 
spiacevole e ributtante. 



Digitized by Google 




— 49 — 



stipazioui di ventre ostinatissime, net mal detta 
del Miserere, nell’ ernia incarcerata , ed in qualche 
altro scarsissimo caso. Per oguuno di tai clisteri 
8’ impiega inezz’ oncia, o tutto al più un’ oncia di 
foglia secca , che si fa bollire o anzi scottare in 
Circa due libbre d'acqua. 

Si propone il clistere eziandio di fumo di ta- 
bacco nei suddetti casi. Finalmente il suo decotto, 
o la polvere incorporata in qualche grasso ado- 
prasi per usi esterni, cioè per la rogna, per la tir 
gna , ecc. Non tutti i medici però ci convengono , 
anzi la maggior parte di questi credono il tabacco 
sempre nocivo, e però da sbandirsene affatto 1’ uso 
in medicina. Ma se non giova il tabacco ai ma- 
lati, gioverà ai sani ? E converrà egli spender tanta 
fatica a coltivarlo, c tanti denari per comperarlo ? 
Questo è un problema che non potrebbe sciogliersi 
die dopo lunghissime discussioni , cosa che non 
comporta 1’ opera presente. Il Nicotiana Tabacum 
si può anche vedere nelle Nozioni elementari di 
botanica. ; . < . > 

§. 330. Tamarindo. (Tamarindus Indica ). — » 
Del frutto di quest’albero altissimo originario delle 
Indie orientali e dell’Affrica, specialmente dell’Egit- 
to se ne serve la medicina come d’ un ottimo rinfre- 
scante blandemente lassativo, deprimente, ecc. epperò 
si adopera nelle febbri infiammatorie interessanti il 
ventricolo ed il tubo intestinale. Si amministra il 
suo decotto per bevanda ordinaria, facendo bollire, 
p. es. due o tre once di detto frutto in quattro o 
cinque libbre d’ acqua, e poi si cola: questa stessa 
bollitura giova spesse volte ancor nella diarrea , e 
nella dissenteria , sebbene in questi casi suol gio- 
vare molto più la sua polpa , vale a dire rammol- 
lendo alquanto il detto frutto, e passandolo poi per 
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setaccio di crino; un’oncia od una e mezza della 
polpa che si trova sotto ai setaccio è quella che 
si dà a prendere all’ infermo un poco per volta. 

I medici molto spesso associano alla polpa di 
tamarindo la polpa di cassia, ex. gr. sei ottave od 
un’ oncia per ciascuno , e ciò massime nei flussi 
di ventre sanguigni ; siccome pure una, o due once 
di manna al decotto di tamarindo suddetto, e que- 
sto nei mali di stomaco con produzione di febbre : 
tutte medicine ottime da doversi ripetere assai volte 
in somiglianti circostanze. 

Non ogni tamarindo peraltro che trovasi in 
commercio è buono, anzi ve n’ ha del pessimo, e 
lo falsificano perfino colla polpa di prugne. Il ta- 
tamarindo di buona qualità è quello di un color 
quasi nero, di un sapori acido aggradevole, e di 
un odore come di vino. ' > • 1 

II frutto del tamarindo è un bacello largo circa 
quattro dita, e lungo uno. Ha una figura come 
un legume di fava, nera, contiene dentro insiem 
colla polpa 3, 4, e fino a 12 semi, rossi lucidi, puntuti 
compressi. Veggasi ancora Tamarindus Indica 
nella mia opera di botanica. 1 

§. 340. Tanaceto ( Tanacetum Volgare ). — Lé 
foglie di questa pianta perenne comunissima lungo 
i muri, i fossi e le strade dei campi europei, sono 
adoperate in medicina come antistoriche ed an- 
telmintiche. Epperò sogliono amministrarsi ( non 
però da tutti i medici ) nelle affezioni uterine delle 
donne, e nelle verminazioni , e ciò nella dose di 
mezz’oncia, tanto delle foglie secche, che detta 
semenza, fatta ad infuso in nna libbra di acqua 
o come qualcuno propone col vino, tre, e fino 
a 12 semi. Il Tanacètum Vulgate trovasi descritto 
nel sopraddetto libro. 
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§. 841. Tè (Thea Bohea, Thea Viridis ).,r- Le 
foglie di questo Tè che in commercio si trovano 
secche, attortigliate, di odor grato aromatico, di co* 
lor verde cupo, e di altro colore, sono ottime per 

I raffreddori, per tutti quei mali che richieggono 

«n traspiro copioso , o sudore , come pure nella 
ritenzion dell’ orina , essendo diaforetiche e diu- 
retiche insieme. , ; i ,, -, r 

Si conoscono in commercio altre varietà di Tè 
che si denominano tè periato, tè in cannone, tè 
in polvere, tè di Conco, tè nero, tè scuro, tè 
imperiale, tè chinese, ecc. 

La Cina è la madre del tè , che se non tutti 
vengono dalla Cina, questa però ne somministra 
il migliore. .. . , * > 

Anzi da essa in origine derivarono gli altri, ed 
il colore, la. forma e la derivazione del tè ha fatto 
dare ad esso differenti nomi , che del rimanente 
tutti i tè sembrano, appartenere a due piante sol- 
tanto, cioè alla thea viridis, e alla thea bohea. . 

Oramai la bollitura del tè si è resa comune 
quasi come il caffè, in alcune nazioni anzi di più. 

II tè siccome il caffè si crede stomatico , e molto 
a proposito per aiutare la digestione e confortare 
T apparato digestivo. Sotto questo rapporto se ne fa 
grand’ uso oggi giorno sebbene a ciò molto contar 
buisca la consuetudine una volta introdotta,! siccome 
successe del tabacco, il quale quantunque non ne- 
cessario, ma anzi non rare volte nocivo, pure si 
decanta da quei che vi sono assuefatti come gio- 
vevolissimo. ..... 

Si versi una libbra di acqua bollente sopra ad 
un’ottava di tè fresco, e di ottima qualità entro 
un vaso ( meglio se di maiolica, o di porcellana) 
abbastanza capace. Si chiuda il vaso,, e dòpo cin- 
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que minuti , c non più si prenda una tal bevanda 
raddolcita. È questo il miglior modo di avere una 
buona bevanda di tè. Si può vedere Thea bohea 
nella solita operetta di botanica. 

’• §. 342. Tiglio (Tillia Europea), * I fiori di 
quest’ albero assai comune nelle foreste d’ Europa 
essendo stimati sedativi , espettoranti e sudoriferi , 
sono perciò adoperati nei raffreddori, nelle affé* 
zioni nervose, e tutte le svolte che vi è bisogno di 
far sudare l’ infermo. Un pugillo p. es. di tai fiori 
si può mettere in quattro libbre di acqua facendone 
infusione. Sono essi di un grato odore, e di un 
sapore ancora non disaggradevole. Pel di più veg* 
gasi Tillia Europea nelle nozioni botaniche. 

§. 343. Trementina ( Piuus Larix ). * Resina 
semi-flùida picea che sgocciola dalli pini per mezzo 
delle incisioni su dei loro tronchi. La trementina 
che dieesi di Venezia, o di Scio è tenuta per mi* 
gliore, perchè è questa molto aromatica, limpida, 
chiara, assai purgata , e di consistenza non molto 
soda, li suo colore tende al giallognolo. 

Con la trementina si fanno unguenti e cerotti 
suppurativi, solidativi ed adesivi. Con essa stante 
la poca sua consistenza e dirò cosi viscosità, si 
estingue bene il mercùrio per preparare il cerotto , 
la pomata , e F unguento mercuriali. 

Per uso interno eziandio s’ adoperava , e si 
adopra tuttavia qualche poco la trementina, facendosi 
però prima bollire con tre volte il suo peso di acqua 
entro un lambicco. Il residuo che se n’ ottiene è 
la trementina che si adopera per bocca , nelle tisi 
polmonari specialmente, la quale porta il nome di 
trementina cotta, e si amministra ordinariamente 
in pillole, 6 od 8 grani per giorno. 

§. 344. Turbitto Vegetabile ( Convolvulus Tur- 
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bitum ). - Ciò che si usa in medicina sotto questo 
nome è la corteccia delle radici legnose di un 
convolvolo che vegeta nelle Indie Orientali. 

Si trova in commercio in pezzi lunghi circa un 
palmo , scannellati internamente , ed esternamente 
striati aspira, di color giallo, e di sapor bruciante. 
Agisce il turbetto vegetabile come un purgante 
violento , e come idragogo ( dissierante ). In oggi 
il suo uso si limita ad essere un ingrediente del pur- 
gativo Leroy. 

§. 345. Uva Orsina (Arbutus UvaUrsi). - Le 
foglioline di figura ovale anguste verso 1’ attacca- 
tura, lucide e come retiformi nella superficie di 
questa pianta piuttosto comune in molte parti 
d’ Europa son quelle che ebbero gran credito nelle 
malattie delle reni ; in oggi però se n’è molto 
scemata la stima. 

S’ amministra ordinariamente in infusione, dalla 
mezz’ ottava lino alle due , bollita per 4 o 5 mi- 
nuti in una libbra d’ acqua. Si può vedere Arbu- 
tus Uva Ursi nelle solite Nozioni di botanica. 

§. 346. Valeriana ( Valeriana Sylvestris Offici- 
nali). - Ciò che di questa pianta vivace comune 
assai nelle selve umide d’ Europa si adopra in 
medicina , sono le sue radici , le quali hanno una 
figura cilindrica, più sottilidi un dito, con delle 
barbe attorno , di un odore acuto tutto particolare 
ributtante, di un sapore acre amaro, e di colore 
giallo oscuro nell 1 esterno , e bianco nell’ interno. 

In molti mali adopravàno la Valeriana gli an- 
tichi. In oggi fu ristretta alle sole affezioni con- 
vulsive o nervose , specialmente nell’ epilessia , e 
contro i vermini. S’amministra dai 24 ai 72 grani 
per giorno essendo in polvere , ‘e fino a mezz’oncia 
quando si dasse fatta in infusione, e ciò in una 
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libbra di acqua. La Valeriana Sylvestrls Officinali s 
trovasi ancora nell’ opera succitata. 

§. 347. Verbena (Verbena Officinalis). - Pianta 
erbacea annuale comunissima lungo le vie e ne’ 
luoghi incolti , le foglie fresche della quale sono 
come a forma di croce, di nessun odore, di sa- 
pore amaro un poco astringente. Pestate, si adoprano 
in forma di cataplasma nelle ostruzioni del fegato 
e della milza. Veggasi poi Verbena Officinalis nel 
detto libro. 

§. 348. Vitriolo Bianco (Solfato di Zinco). - È 
questo un sale che trovasi in commercio in grande 
abbondanza a vilissimo prezzo. Risulta dalla com- 
binazione dell'acido solforico col metallo Zinco, e 
dicesi perciò col nome chimico , solfato , o anzi 
deuto-solfato di zinco. 

Giova assai questo sale nei mali di occhi , 
facendone collirio , sciogliendo cioè cinque o sei 
grani di esso in due o tre once di acqua di rose, 
o di sambuco. 

§. 349. Vitriolo verde ( Solfato di ferro ). - 
Altro sale che risulta dalla combinazione dell’ acido 
solforico col ferro. La natura stessa fa questo lavoro, 
ma richiede che 1’ arte vi cooperi , esponendo cioè 
le piriti o il solfuro di ferro che trovansi abbon- 
dantemente in natura, al contatto dell’aria, inaf- 
fiandole spesso con acqua, e facendovi altri lavori. 
Vari altri processi si adoprano per avere un tal 
sale , eziandio componendolo direttamente trattando 
la limatura di ferro coll’ acido solforico ; ma non 
è di questo luogo il diffondersi su tale argomento. 
Il vitriolo detto Romano è il più stimato d’ogn’ al- 
tro. Esso è di un verde di smeraldo più o meno 
cupo , di un sapore astringente metallico, sfiorisce 
all’ aria in bianco ed in giallo e dicesi allora cop- 
parosa marziale. 
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Si reputa un tal sale come deprimente, e si 
amministra internamente a pochi grani. 

Serve principalmente il vitriolo verde per far 
le tinte in nero, per la fabbrica dell’ inchiostro , 
ed una volta serviva ancor molto per ottenerne 
l’ acido solforico. 

§. 350. Vitriolo turchino ( Solfato di Rame ). - 
Terzo sale formato dalla combinazione dell’ acido 
solforico e del rame , il quale si lavora ancor esso 
nelle fabbriche in grande, in Francia specialmente, 
ma si trova pure in natura bello e formato tanto in 
stato solido , che sciolto in alcune acque minerali. 
11 commercio lo somministra in pezzetti turchini 
aventi un sapore acerbo astringente e metallico , 
solubile molto nell’ acqua calda che poi cristallizza 
la soluzione col raffreddarsi, in prismi irregolari 
trasparenti, ecc. 

Non ha uso diretto in medicina, ma serve per 
preparare altre medicine, specialmente il cosi detto 
cupro ammoniacale che si adopra come deprimente 
nelle infiammazioni. La chirurgia si serve del vi- 
triolo turchino come escarotico , ossia consumatore 
delle carni escresciute e dei bordi dellosi delle pia- 
ghe , ecc. 

§. 351. Zafferano (Crocus Sativus). - Pianta 
assai cognita in Europa ed in Asia , ma non si 
adopra che parte del suo fiore , vale a dire il pistillo 
( quasi sempre però vi uniscono gli stami (1)) il 

(1) Sono questi i due sessi o parti essenziali 
per la riproduzione del vegetabile. I maschi sa- 
rebbero quei filamenti più o meno sottili e nu- 
merosi che si ritrovano entro la corolla dei pe- 
tali ossiano foglioline variamente colorate nei 
diversi fiori , i quali col nome botanico si dicono 
stami. In questi comunemente si distinguono due 
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quale seccato forma ciò che noi chiamiamo zafferano 
comune. 

La medicina adopra il zafferano come sedativo e 
come tonico, ed entra nella composizione del laudano 
liquido del Sydenham. La chirurgia eziandio l’usa 
qualche volta insieme agli empiastri o linimenti 
che diconsi anodini. Il Crocus Sativus trovasi pur 
descritto nelle Nozioni Elementari di botanica. 

V’ ha una specie di zafferano detto falso o 
zafferone; è questo il fiore del cartamo ( cartharaus 
tinctorius ) adoperato dai tintori più che da altri, 

§. 352. Zinco. - Corpo metallico molto ossida- 
bile e combustibile. Gettato questo in minuti pezzi 
entro un crogiuolo rovente prima si fonde e si ac* 

parti, cioè il così chiamato filetto o sostegno che 
s’ impianta nel calice , e V antera o piccola borsa 
situata sulla sommità del filetto , ed è ripiena 
di una sottil polvere colorata che dicesi polline 
fecondante. 

Il pistillo poi è quel corpo che occupa sem- 
pre, o quasi sempre, il centro di qualunque 
fiore situato perciò quasi sempre in mozzo agli 
stami. È più grosso di qtiesti ed ha la forma 
di un pestello , per cui fu detto pistillo. Questo 
pistillo comunemente è composto di tre parti cioè 
deir ovaio detto pur germe o parte inferiore dello 
stilo , parte di mezzo o sostegno , e dello stimma 
o parte superiore , dove immediatamente s ’ in- 
fonde il pulviscolo seminale dell’ antera degli 
stami. Ora se il zafferano venisse formato di 
quest’ ultima sostanza soltanto sarebbe quel tanto 
stimato zafferano reputato giustamente della 
più perfetta qualità , e perciò di un costo gran- 
dissimo. «• • ‘ . ■ . . 
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cende e poi si eleva in alto sublimandosi in fiocchi, 
i quali fiocchi sono di puro ossido di' tal metallo, 
e chiamasi fiori di zinco, lana filosofica, ecc. utile 
nei mali d’occhi, e nell’epilessia. 

Quando lo zinco si unisce agli acidi forma i 
sali di zinco; coll'acido solforico costituisce ciò che 
chiamasi vitriolo bianco poco dianzi descritto. 

§. 353. Zolfo. • Corpo combustibile semplice , 
il quale si rinviene in natura , o solo , od unito a 
diverse altre materie, specialmente metalliche. In 
natura però si rinviene molto impuro che 1’ arte 
lo purifica. 

Ciò che in commercio si conosce sotto il nome 
di fiori di zolfo sarebbe lo zolfo di nuovo purifi- 
cato per mezzo della sublimazione. 

Si adopra molto lo zolfo in medicina, e ciò in 
quasi tutte le malattie della pelle. Si amministra 
internamente dalli tre fino agli otto grani al giorno 
ed esternamente ridotto ad unguento per unzioni, 
ovvero in bagni solforati. Finalmente ci si preparano 
vari composti chimici , come il chermes minerale, 

10 zolfo dorato d’ antimonio , ecc. 

§. 354. Zucchero ( Saccharum Officinarum ) - 
Pianta ossia speeie di canna originaria dell’ Indie 
in oggi sparsa in tutte e quattro le parti del Mondo , 
sebbene alligni assai meglio nell’ India , e nell’ Ame- 
rica meridionale per il clima caldo che ricerca la 
vegetazione di tal sorta di piante. La canna da zuc- 
chero quando è matura si taglia dal piede e si separa 
dalle foglie, poscia se ne spreme il succo. Questo 
succo si unisce presto , acciò non fermenti , colla 
calce spolverizzata circa una parte in ottocento di 
succo. Si riscalda la mescolanza, si schiuma, ed 

11 succo si tratta con nuova calce, si torna a scal- 
dare, a schiumare, e poi si cola. 11 colato si mette 
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ad evaporare a fuoco fino ad una giusta consistenza. 
Dopo raffreddato si dibatte fortemente il liquore 
addensato con un menatoio onde accelerare la cri* 
stallizzazione dello zucchero, la quale effettuata si 
decanta il sopra notante liquore , questo di nuovo 
evaporato darà altri cristalli di zucchero. Questo 
breve ragguaglio servirà a dare un’ idea della fab- 
bricazione di quella si utile e si pregevole droga 
qual si è lo zucchero preziosissima ancora per la 
medicina : col quale si prepara un’ infinità di ri* 
medi, non è peraltro di questo luogo 1’ esporne 
nemmeno i principali (1). Si può in fine vedere 

( 1 ) in fra le molte si deve contare come 
una delle ‘principali il rhum, bevanda eccitante 
molto gradita ed accettevole allo stomaco. Spesse 
fiate è utilissimo ancora alla medicina, in modo 
speciale però nello scorbuto di mare , nel quale 
si deve anzi preferire agli altri liquori. 

Si prepara il rhum facendo fermentare il 
succo spremuto della canna da zucchero , onde 
ridurlo ad un liquore vinoso come si farebbe 
del mosto dell’ uva , eppoi si stilla. 

Si ottiene eziandio il rhum dal così detto 
melazzo il quale altro non è che il succo della 
canna da zucchero spogliato per quanto si potea 
di tutto lo zucchero cristallizzabile e diluito 
alquanto con certa proporzione di acqua. Questo 
melazzo fermentato e poi stillato porta il nome 
di ratafià più che di rhum. Si suol coloHrlo in 
diverse maniere , cioè in giallo col croco , in 
rosso colla cocciniglia , in verde colle foglie di 
spinacci, o colla tintura di zafferano ed indaco 
insieme riuniti , ecc . ... . ; 

La Giammaica , isola dell’ Indie occidentali , 
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Saccharum Officinarum o Canna da zucchero nella 
tant’ altre volte nominata mia opera di botanica. 

Del resto oltre la canna da zucchero molte altre 
sostanze s’impiegano onde ottenere lo zucchero. 
Fra queste si contano la radice di bieta volgare 
(beta vulgaris) di cui si va molto estendendo l’ uso , 
il succo dell’acero e del frassino ( acer saccharum , 
et fraximus ornus), ecc. 

Vari nomi porta Io zucchero in commercio , 
cioè raffinato , dell’ Indie, d’Avana, interrato, del 
Brasile , di Cocincina , Borbone , di Martinica , 
zucchero cristallizzato , in pani , ecc. nomi che 
prendono la derivazione o dal luogo da cui viene, 

0 dalla sua purezza , o dalla sua forma o figura 
in cui si presenta. 

Lo zucchero purgato ossia il più perfetto presenta 

1 seguenti caratteri : è bianchissimo, dolce al palato, 
assai omogeneo, inodoro , non s’ inumidisce all’ aria 
benché umida , solubile molto nell’ aqua, e si trova 
cristallizzato o in prismi quadrilateri , o in grani. 

è famosa per la fabbrica del buon rhum, ma 
pochi sono i rhum che si trovano in commercio 
che non siano stati alterali dai provendieri , 
specialmente coll’ acquavite , che li rende pic- 
canti, dì mal sapore, e quel che più rileva, pe- 
santi allo stomaco , e producano peggiori guasti 
alla salute. 

. • ■* > ’. ! \ ' .A < 
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MEDICAMENTI COMPOSTI 

§. 355. Acquavite e Spirito. • Messo del vino 
entro ad un lambicco di rame stagnato, chiamato 
ancora tamburlano (1) tino a riempirne la metà , 

(1) È questo un islromenlo composto di due 
parti. La prima o parte inferiore consta del cal- 
daio, il quale s" introduce entro un fornello, sotto 
del quale si applica il fuoco , e di un coperchio 
fatto a pera innalzantesi cioè a guisa di cono 
aperto in cima , dove s' incastra il cappello. È 
il cappello V altra parte del tamburlano, com- 
posto di un tubo più o meno ampio e lungo, 

V inferiore estremità del quale s’ incastra come 
ho detto colla prima parte del lambicco , e nella 
supcriore rimane saldato un vose rotondo a guisa 
di conca dove si mette V acqua fredda per con- 
densare i vapori che salgono dal fondo o cal- 
daio , epperò dicesi refrigeratorio. Finalmente vi 
sono due cannelli laterali uno comunicante col 
tubo di mezzo da dove esce il liquore che stilla, e 

V altro col refrigeratorio che serve a far uscir 
l'acqua da questo allorché è calda, onde rin- 
fondervene sempre della fresca. 

Questo lambicco è comunissimo, ma chi non 
lo conoscesse ancora lo riscontri nella fig. 36. 
V’ ha ancora un altro stromento di rame di que- 
sto genere formato come una storta di vetro , 
che si apre in mezzo, avente un serpentino 
assaivolte ritorto, il quale pescando entro l’acqua 
fredda in una tinozza forata in fondo dove esce 

V estremità del serpentino, i vapori si conden- 
sano in più copia. Vedi fig. 37. 
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ossia fin dove finisce il caldaio , e situato in adattato 
fornello sij fa stillare con moderato calore 6Ì , ma 
sufficiente , onde le gocce formino un filetto , av- 
vertendo di mantener sempre fresca 1’ acqua del 
refrigeratorio chiamato cappello , e di chiuder bene 
le commissure con liste di carta incollate. 

Si cesserà dal metter fuoco quando il liquore 
che stilla sarà insipido. 

11 prodotto di questa prima stillata si Chiama 
acquavite , il quale tornato a far stillare o come 
in arte si dice a ripassare , si avrà lo spirito di 
acquavite trenta volte circa più leggero dell’acqua 
stillata, mentre l’acquavite semplice non segna più 
di 18 in 19 gradi nel pesa-liquori, chiamato areo- 
metro di Baumè. Vedilo nella mia Raccolta delle 
Operazioni fisico-chimiche ed industriali. 

Quest’ acquavite ripassata due volte somministra 
uno spirito di 33 in 34 gradi ; e finalmente di 36 
in 40 gradi se ulteriormente si distillasse , locchè 
costituisce ciò che chiamasi spirito di vino retti- 
ficato od alcool perfetto. 

Unito lo spirito ad alcune droghe può formarsi 
così F elisir detto stomatico e molte altre tinture 
e rimedi giovevoli a molte infermità esterne ed in- 
terne. Si prepara eziandio con lo spirito ogni qualità 
di rosoli. 

§. 356. Acqua di Rose. - Per ogni 16 libbre 
di acqua semplice si metteranno quattro libbre di 
fiori di rose fresche di maggio odorose dette perciò 
maggesi , e macerate, per 24 ore si stillano in lam- 
bicco di rame, come sopra , fino ad ottener libbre 
otto, e non più, di acqua aromatica di rose. 

In modo somigliante si faranno le altr’acque 
stillate di fiori odorosi , come di aranci , di camo- 
milla, di sambuco, ecc. Per ottener poi F acqua 

Parte III. d 
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di menta piperita , di melissa , di matricaria e si- 
mili , bisogna adoprar l’ erba invece dei fiori , e 
cinque libbre in luogo di quattro (l); del rima- 
nente il modo di stillarlo è lo stesso. 

§. 357. Acqua di Cannella o Cinnamomo. - 
Mezza libbra di ottima cannella ( di quella cioè di 
Ceylan ) , ridotta a minuti pezzi si mette a digerire 
in sei libbre di acqua semplice per 24 ore, e dopo 
si stilla per storta di vetro , o picciol lambicco di 
rame bene stagnato fino ad ottener tre libbre e più 
di acqua stillata di cannella aromatica , la quale 
si fa passare per cotone in un imbuto, si rilava 
questo cotone con due once di spirito d’ acquavite, 
il quale riunito all’ acqua suddetta addiverrà essa 
assai lattiginosa. 

È adoprata l’acqua di cannella come un forte 
eccitante nelle languidezze di stomaco, e nelle affe- 
zioni nervose. Si adopra inoltre molto spesso, per 
aromatizzare altre medicine, e serve finalmente per 
preparare il rosolio, ed il sorbetto detto di cannella. 

§. 353. Acqua di tutto Cedro. - Per ogni tre 
libbre di acqua semplice s’impiegherà un ben grosso 
cedro. Questo si grattugia entro l’ acqua , la quale 
così aromatizzata si stilla come 6opra fino a riot- 
tenere la metà dell’ acqua impiegata. 

Nello stesso modo può farsi 1’ acqua di cedrato, 
di scorze di aranci, di limoni, e simili. 

§. 359. Acqua di Lauro ceraso. -Foglie fresche 

(1) V erba fresca da impiegarsi per prepa- 
rare queste acque deve cogliersi dalle piante nel 
maggior loro vigore , quando insomma contiene 
tutta la sua sostanza: ogni pianta però ha 
quest’epoca particolare che lungo sarebbe il voler 
qui enumerare . 
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e vigorose (alcuni preferiscono le sommità o cimette) 
di lauro ceraso tagliuzzate minutamente libbre dieci, 
acqua comune libbre sette. Si uniscono entro un 
lambicco bene stagnato, e si stilla a lento calore, 
finché si abbiano ottenute libbre quattro di prodotto, 
questo si serba in un vase ben chiuso. 

V’ ha chi consiglia di stillar di nuovo quest’ 
acqua sopra ad altrettanta materia, e direbbesi allora 
acqua coobata di lauro ceraso. Volendosi fare in 
questo modo s’impiegheranno per ogni stillata cinque 
libbre di foglie invece di dieci. Si avverta però , 
che 1* acqua può sciogliere tanto e non piò di olio 
essenziale della materia impiegata, dove risiede 
1* acido prussico , epperò se venisse coobata non due 
ma anche dieci volte, avrebbe sempre la stessa forza. 

L’acqua di lauro ceraso ha odore assai dichia- 
rato di mandorle amare che gli viene comunicato 
dall’ acido prussico o idrocianico da cui avviene 
ancora che è velenosa. La medicina se ne serve 
molto come di deprimente , avendo proprietà affatto 
opposte all’acqua di cannella or ora descritta. Si 
usa dalle 6 fino alle 8 gocce per volta , e non più, 
che si amministrano con due once d’ acqua , o di 
sciroppo. 

§. 360. Acqua per il dolor degli occhi. - Acqua 
di rose una libbra, solfato di zinco un'ottava, alcool 
sei ottave, zucchero bianco un’ oncia. Si unisce bene 
il tutto facendo sciorre i sali in un mortaio , e si 
adopra più volte al giorno per mezzo di un piccolo 
vasetto di terra fatto a forma di occhio che chiamasi 
tanto per questo , come per I’ uso, occhiarolo. 

§. 361. Acqua di Malva. Un manipolo - (1) 

(1) Un manipolo vuol dire quanto ne può 
capire entro una mano o pugno. La quantità poi 

d 2 
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ili malva comune messa a bollire per 10 minuti in 
due libbre di aqua semplice e poi colato dà l’ acqua 
di malva, tritatissima è quest’ acqua , la quale si 
amministra per clisteri con olio o sale , o anche 
assoluta , e per fomenti , per iniezzioni , e fino per 
bocca, massime negli avvelenamenti. 

§. 362. Acqua di Orzo. - Un pugno di orzo 
prima lavato si mette a bollire in tre libbre di acqua. 
Quando il vago comincia a spaccarsi si versa l’acqua 
come inutile. Rifusane altra nuova si torna a bollire 
fino che il vago sia tutto aperto , allora si cola , 
ed è questa l’acqua di orzo. 

Si adopra assaissimo nelle infiammazioni per 
bevanda , e per clisteri , come pure per gargarismi 
nei riscaldamenti di gela insieme al latte , ed a l 
miele rosato. 

§. 363. Acqua Vulneraria. • Sebbene moltis- 
sime sieno le acque vulnerarie , cioè quelle che si 
credono aver la proprietà di ristagnare il sangue 
e di saldar quasi subito la ferita , e che alcune 
portino un gran nome come sono le così dette del 
Landi o Landini , del Carcerato , de’ Carmelitani , 
del dementino, da schioppettate, ecc. nondimeno 
io preferisco a tutte queste la seguente mistura 
vulneraria , come la più facile a farsi massime da 
persone in viaggio , la meno costosa , ma quel che 
più rileva la più sicura nell’ effetto. Aceto once 
due , spirito di acquavite un’oncia, allume di rocca 
crudo un’ottava e mezza. Si scioglie l’allume nei’ 
due liquori riuniti , e si applica sopra i luoghi da 

di erba, fiori, ecc. che può prendersi con tutte 
e cinque le punta dei diti , in arte dicesi jw- 
gillo : ciò valga per sempre. 
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fermare il sangue , per mezzo delli sfilacci , o 
straccetti imbevuti di lai mistura (1). 

§. 364. Acqua Antipestilenziale detta dt' Car- 
melitani o della Scala. - Foglie fresche di maro, 
di timo, di maggiorana, di menta piperita, di ro» 
smarina, di salvia, di melissa di ciascuna qualità 
once 18. Fiori di lavandula ossia spighetta once 30, 
rose maggesi libbra una , scorze di aranci , e di 
limone di ciascuno once sei , cannella fina, garofani 
aromatici, noci moscate rotte once tre per sorta , 
acquavite di gradi 25 libbre 30. 

11 tutto messo in un lambicco si stilla a fuoco 
moderato fino ad ottenére libbre 20 di prodotto * 
nel quale si scioglierà canfora once 6, essenza di 
anisi, di lavandula, e di menta piperita di ciascuno 
un’ oncia. , . • u :• • . •. 

Volendosi colorire in rosso non resta che tri- 
turare mezz’ oncia di cocciniglia insieme aio grani 
di allume di rocca crudo. Tenuta questa miscela 
per due o tre giorni in digestione (2) con due libbre 
del liquore suddetto , si filtra , e si unisce al rir 
manente dello spirito aromatico. 

Impropriamente come si vede si dà il nome di 
acqua ad un tal liquore, che si dovrebbe piuttosto 

(1) V allume non è indispensabile , e può 
farsene anche di meno senza gran danno del 
composto. 

(2) Sotto questo vocabolo gli antichi inten- 
devano una specie di fermentazione che faceva 
una materia onde ottenerne od estrarne la so- 
stanza. Ora s’ intende semplicemente l’infusione 
di varie materie solide in un liquido posto so* 
pra le ceneri calde per più o meno giorni. Ciò 
serva di regola anche per le altre volte. 

d 3 
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chiamare spirito od alcool aromatico , come di fatti 
le farmacopee così 1’ appellano. In più modi però 
queste lo riportano. Io feci il saggio di varie , ma 
trovai la surriferita superiore a tutte le altre, spe- 
cialmente in ciù che riguarda la fragranza ed il 
gradito odore. 

Si usa ancora di ridistillar più volte questo 
spirito per averlo più alcoolizzato e sottile, a me 
sembrò che ciò pregiudicasse alla sua fragranza 
aggradevole. 

Si usa quest’ acqua o vogliali) dire spirito, come 
eccitante nelle debolezze di stomaco , nelle convul- 
sioni , nei deliqui : per l’ interno , a poche gocee 
potendosi estendere Imo a mezz’ottava. Per l’esterno, 
in occasione specialmente di svenimento, strofinan- 
dovi la fronte , sotto il naso , i polsi , ecc. Serve 
soprattutto nei casi di pestilenza ed in altre malattie 
epidemiche per disinfettar le camere degli inferrai 
versandone alcun poco per terra di tratto in tratto, 
e facendone uso ancora chi assiste infermi tali , e 
ciò 12 gocce per giorno interamente, e tenendola 
poi quasi del continuo in mano. 

§. 365. Avvertenza sull’aceto aromatico 
antipestilenziale , detto dei quattro ladroni. 

Viene preparato un tal aceto in tanti diversi 
modi quante forse v’ hanno farmacopee o libri che 
ne trattano. Tutti pretendono di comporre un aceto 
più o meno aromatizzato. Le materie impiegate , 
per la maggior parte, o almeno le più essenziali, sono 
quelle che abbiamo riferito per la composizione 
dell’ acqua antipestilenziaie. Epperò se sopra ad esse 
si versasse aceto invece deilo spirito in quella stessa 
quantità, dopo circa un mese d’ infusione mantenuta 
in luogo tiepido , ovvero ai sole essendo di estate 
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entro un vase di vetro turato, si avrebbe un ottimo 
aceto aromatico senza bisogno di stillarlo , nè di ag- 
giungervi degli olii essenziali. Si dovrà solamente 
dopo colato sciogliervi quella poca quantità di 
canfora di cui è capace 1’ aceto a saturarsi. 

Se poi si volesse stillare anche quest’ aceto , 
bisognerebbe invece del lambicco di rame adoprare 
la storta di vetro ( vedi fig. 38 ) col suo recipiente 
egualmente di vetro senza l’arco. 

Se finalmente prima di stillare si] aggiungesse 
alla materia mezz’ oncia per sorta di storace cala- 
mita e benzoino potrebbe allora passare il liquore 
stillato sotto il nome di vina-grillo. 

Si adopra l’ aceto aromatico negli svenimenti, 
ed in tutte le malattie epidemiche, specialmente 
contro la peste bubonica , più però per l’ esterno 
che per 1* interno. 

§. 366. Acqua di Colonia. • Spirito di acqua- 
vite perfetto ( 36 gradi ) libbre quattro : essenza di 
bergamotta oncia una : rosmarino e menta piperita 
di ciascuno mezz’ ottava : di cedro ottava una : di 
aranci gocce dodici : acqua , ossia spirito antipe- 
stilenziale suddetto senza colore oncia una e mezza. 

Si usa come eccitante negli svenimenti asfissiaci 
ed in altri mali di sopore. Si adopra pure in oc- 
casione di pestilenza, ed im tutti quei luoghi in cui 
vi sia un odore insalubre. 

Si sperimentò utile eziandio nelle contusioni , 
e per frenare il sangue delle ferite, unendosi però 
prima con una metà di aceto. 

§. 367. Acqua detta della Regina (Alcoolato 
di Rosmarino ). - Cime fiorite di rosmarino libbra 
una : spirito di acquavite di gradi 30 o 32 libbre 
quattro : acqua comune libbra una. 

Dopo due giorni d'infusione che si farà in 
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boccia di vetro turata , si stilla per lambicco di rame 
stagnato a lentissimo calore, ed ottenute quattro 
libbre di prodotto, si cessa dal metter fuoco. 

Se al rosmarino si aggiungessero due once di 
foglie di salvia , e tre di timo , si avrebbe l’ acqua 
della regina composta. 

Si propone specialmente una tal acqua nelle 
debolezze della vista unendosi all’ acqua di rose , 
o di sambuco , per es. un’ ottava di quella , e due 
once di qualcuna di queste , conforme si trova di- 
chiarato al capo I. della seconda parte. Quest'acqua 
per altro potrebbe servire ancora agli stessi usi che 
quella antipestilenziale , e di Colonia (i). 

§. 368. Acqua Potabile. - L’ acqua stagnante 
è per lo più impura. V acqua corrente di fiume 
rare volte ancor essa è pura. L’ acqua di pozzo è 
poco ariata e produce spesso dei dolori di ventre. 
L’ acqua di fonte è la migliore di tutte , massime 
quando scaturisce dalle fessure delle rocce. 

L’ acqua impura di qualunque sorta , tranne 
quella di mare , si può render atta a bere nel modo 
seguente : 

1. Vi si versa tanta creta (2) che perfettamente 

(1) Questi liquori odorosi più di lusso che 
di utilità medicinale li avrei ben volentieri om- 
messi in quest? opera se non avessi d’ altronde 
riflettuto , che dovendo i missionari a cagione 
del loro officio spirituale, ritrovarsi bene spesso 
in mezzo ad ospedali , carceri , navi , ed altri 
siti ristretti , fetenti ed insalubri , un liquore 
di questi può esser loro di grandissimo giova- 
mento , e talore salvare anche la vita. 

(2) È la creta un carbonato di calce, la 
combinazione cioè dell ’ acido detto dai chimici 
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l’ intorbidi dimenandola con un bastone. Dopo al* 
cune ore di quiete la creta si deposita portando 
seco tutte le impurità dell’ acqua , lasciando questa 
purissima alia sua superficie, la quale decantata (1) 

0 meglio filtrata per carta , si può bere. 

2. Anche la rena o sabbia ben netta e lavata 
purificha l’acqua. Si dibatte dunque con essa e dopo 
qualche ora di quiete si decanta l’ acqua con gran 
cautela , acciò non s’intorbidi ovvero si filtra. Si 
può ancora fermar la rena in un gran imbuto di 
latta mettendo dove comincia il cannello di detto 
imbuto uno stretto graticcetto di paglie, e sopra 
la rena versar dell’ acqua , la quale attraversandola 
scolerà depurata. Prima di berla peraltro si dovrà 
ancora aspettare un’ ora perchè si depositi. 

3. L’acqua impura fatta bollire per pochi mi- 
nuti e poi così bollente filtrata per carta, diventa 
potabile, ma meno buona delle sopraddette. 

I segni di èssere un’ acqua potabile non solo , 
ma eccellente saranno : 1. L’ esser chiara e limpida : 
2. Assai leggiera e molto fluida : 3. Di nessun odore 
ed affatto insipida , ovvero di un gusto piacevole : 

4. Lo scaldarsi e raffreddarsi facilmente: 5. Lo scio- 

carbonico, colla calce. Si ritrova la creta fra gli 
altri luoghi, nelle composizioni di quasi tutti 

1 terreni coltivati , ingombrata però da altre 
terre spesse volle fangose. Perciò onde avere 
una creta ben purgata per V oggetto suindicato, 
basta polverizzare il marmo, e con questa poi' 
vere maneggiar l'acqua come sopra vien di' 
chiarato. 

(I) Decantare vuol dire separare ufi liquore 
chiaro per inclinazione dalla feccia o sostanza 
polverosa che rimane depositata nel fondo. 
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glier bene il sapone : 6. Il cuocere in poco tempo 
i legumi : 7. Finalmente si potrà giudicare aver 
acqua eccellente quel paese i cui abitanti conservino 
i denti bianchi , gli occhi limpidi e vivaci, che di 
rado soffrano mali cutanei, e che vadano eziandio 
poco soggetti alle altre malattie. 

Vari tentativi sono stati fatti in diverse epoche 
da molti chimici per giungere allo scopo di raddol- 
cire l’acqua di mare. Finora però sembra che una 
tale operazione, la quale sarebbe di si grande utilità, 
soprattutto ai tempi nostri, non siasi potuta ultimare. 
Si sa che il mezzo per giungere ad un tale scopo 
sarebbe la distillazione, ma coi mezzi ordinari non 
si può ottenere una quantità sufficiente a dissetare 
che un limitato numero di persone. 

§. 369. Acqua ed altri liquori da raffreddarsi 
con sollecitudine. 

Ognuno conosce che la neve od il ghiaccio 
sono le materie più comuni che si adoprano per 
raffreddare con prontezza qualunque liquore , ma 
non trovandosi da per tutto e sempre la neve ed 
11 ghiaccio , per supplirvi ci vorranno : 

Acqua libbre nove : sai comune libbre tre (1). 
Appena messo il sale nell’ acqua senza aspettare 
che questo si sciolga vi si adatta in mezzo il vase 
contenente il liquore da raffreddarsi o congelarsi. 
Dopo un’ ora questo liquore sarà freddissimo. Vo- 
lendosi poi freddo molto o quasi ghiacciato , e ciò 
anche sollecitamente, basterà girare del continuo il 

(1) Il sai ammoniaco , od il sai nitro sa- 
rebbero assai migliori che il sai comune , e ciò 
anche in minori dosi. 
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vase contenente il suddetto liquore entro 1’ acqua 
salata acciò il sale si sciolga con rapidità. 

Può giovare l’ acqua in tale stato per frenare 
ogni emorragia, e massime il vomito copioso di 
sangue , come pure nelle scottature , nelle contusio- 
ni considerevoli con enchimosi , ed in molte altre 
circostanze. 

In somigliante modo potrebbe anche gelarsi 
ogni sorta di preparazione fatta con sciroppo e sugo 
di qualche frutto, ecc. onde provvedersi di quella 
sorta di rinfreschi che si chiamano sorbetti o gelati. 
Sono questi utili spesse volte ancora per gli amma- 
lati, specialmente il sorbetto di limone o di arancio, 
e ciò nelle nausee di stomaco, nei vomiti molesti 
ed eccessivi , cui frena, nelle convulsioni che in- 
teressano tali parti , nei raffreddori di petto , in 
alcune infiammazioni ancora, ed alcune volte nell’ 
emottisi. 

Fatta dunque la composizione (!) si mette entro 

(!) La composizione del sorbetto di limone, 
Portogallo , ed arancio si può far come siegue. 
Zuccaro bianco libbre tre , acqtia libbra una e 
mezza, succo di 10, o 12 limoni, o Portogalli, 
ovvero aranci. Il tutto bene incorporato si aro- 
matizza colla raschiatura della scorza dei frutti 
suddetti , ìndi si passa per setaccio , e si mette 
a gelare come sopra (a). 

(») Meglio sarebbe se lo zuccaro prima si schiariflcasse . ep- 
poi si riducesse a sciroppo denso : adoprando allora quattro libbre 
e mezza di sciroppo per la dose sopraddetta. Ma nei luoghi dove 
non vi sono quei comodi d’ Europa si può far benissimo il sorbetto 
con lo zucchero ed acqua nel modo sopra descritto. 

Avvertasi inoltre che riuscendo troppo denso o troppo fluido 
il composto , ossia come si esprimerebbero i credenzieri troppo 
passo , o troppo magro , bisognerebbe rattemperarlo, per tal fin# 
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ad un vase di stagno o anche di latta , rotondo e 
coperchiato , avente una maniglia superiormente , 
un vase insomma fatto a bella posta , e che chia- 
masi sorbettiera. 

Questa s’ immerge allora nell’acqua e sale come 
sopra, e tanto sì gira, e rigira in essa per mezzo 
della maniglia suddetta , aggiungendovi nuovo sale 
di mano in mano che si andrà squagliando, fino che 
la materia entro la sorbettiera rimanga abbastanza 
fitta e gelata. Si avverta di staccare con un cuc- 
chiaio o spatola di ferro ben di frequente la materia 
medesima che si andrà gelando nelle pareti interne 
della sorbettiera , onde agevolare il congelamento 
di tutta la massa. 

È noto poi abbastanza che i credenzieri formano 
il gelato a forza di ghiaccio , o neve indurita che 
prima riducono in pezzi , 1’ uniscono col sale in 
polvere (!) e pongono una tal miscela tutto all’in- 



vi li aggiunge dell’ acqua nel primo caso , e dello zucchero ossia 
sciroppo nel secondo , altrimenti o non gelerebbe che a stento e 
mai perfettamente la materia, od al contrario riuscirebbe nn gelato 
troppo denso , granuloso , e di gradito sapore. 

Nel sorbetto quando è ben fitto non deve dominare nessun 
sapore , ma che il dolce faccia un accordo piacevole e grato al 
palato colla sostanza di coi porta il nome il gelato, e cbe abbia 
una conaislenxa tale che si mantenga diritto sulla colmatura della 
giara o bicchiere in cui si pone. 

Quel sorbetto in fine che porta il nome di mattonella , altro 
non è che Io stesso gelato posto dentro le stampe di stagno o di 
latta ( assai male fanno quelli cbe le adoprano di piombo o di rame ) 
nelle quali si fece dimorare alcune ore sotto altra neve e sale per 
vieppiù assodarlo , e fargli acquistare la figura della stampa. Questa 
figura ordinariamente rappresenta un frutto , cioè un pomo , nna 
pera , una persica , ecc. ma talora anebe un mattoncino , da cui il 
nome di mattonella. 

(1) Dodici o quindici libbre di neve o ghiaccio 
pestato , e cinque libbre di sai nero sono sufji- 
ficienti a gelare circa sei libbre di composizione. 



ìoogle 




— 73 — 



forno nell’ esterno quanto è lunga la sorbettiera già 
situata entro una tinozza , nella quale tanto la gi- 
rano frammezzo la detta neve salata , aggiungen- 
dovene al bisogno , fino che si accorgono che il 
sorbetto è abbastanza denso. 

Del rimanente si può avere ancora un liquore 
assai gelato involgendo Ja bottiglia che lo con- 
tiene con dei panni o matasse di filo intrise nell’ 
acqua naturale, ed esponendola all’aria ventilata, 
ribagnando di 10 in 10 minuti i panni suddetti, 
o matasse. In questa maniera l’ aria sempre rinno- 
vata facendo evaporare l’ acqua esterna dei panni , 
b'ciò a spese del calorico dei corpi circostanti, 
questi devono subire abbassamento di temperatura , 
tanto più sensibile e celere, quanto più spesso si 
rinnoverà l’ aria suddetta , rendendosi cioè} più ven- 
tilata. Gl’ indiani stessi sanno questo per pratica, 
poiché si sa eh’ essi si provveggono d’acqua fresca , 
nei viaggi specialmente, attaccando al collo dei loro 
animali un vase involto come sopra , che ribagnano 
ogni volta che s’ incontrano nell’ acqua. 

Composizione dei sorbetti di fragole, 

1 . visciole e simili. 

§. 370. Zucchero ed acqua come sopra , fra- 
gole , o somiglianti frutta fresche e mature lib- 
bre due. Queste si sfrantumano e si passano per 
setaccio di crino, inumidendo per ultimo la polpa, 
con un poco d’acqua. Il tutto incorporato si passa 
di nuovo per setaccio di seta , e poi si gela, dopo 
di avere aromatizzata la composizione o con 
un poco d * acqua di cannella , o colla scorza 
di limone • 

.. Pabte III. . e 




— 74 — 



Composizione dei sorbetti di albicocche, 
persiche , e simili. 

§. 371 . Zucchero ed acqua come sopra , albi- 
cocche o persiche ben mature libbre due. Si to- 
glie loro il nocciolo, ai frantumano colle mani, 
e si passa la polpa per setaccio di crino dopo 
di avervi incorporato alcuni stecchetti di can - 
nelld,, ovvero una mezza ottava, e non più, di 
acqua di lauro ceraso. Questa polpa si unisce poi 
allo zucchero ed all'acqua suddetta, e ripassando 
il tutto come al solito per setaccio di seta, ed 
aspersavi altra poc ’ acqua per facilitare la me- 
scolanza a passare, si mette a gelare. 

Composizione dei sorbetti di Cannella. 

§. 372. Cannella ottima ridotta a minuti 
pezzi un’oncia. Sopra vi si versan due libbre 
d’acqua bollente, dopo 12 ore d’infusione in vaso 
coperto, si cola, e vi si unisce zucchero libbre 
tre, sugo di limoni quattro. Si stancheggia la 
mescolanza lungo tempo e poi si cola per setac- 
cio come sopra , e si gela. 

Composizione del sorbetto di latte ed uova 
molto nutritivo. 

§. 373. In una cazzeruola si pongono 10 rossi 
d’ uova fresche. Si stemperano a poco a poco con 
quattro libbre di ottimo latte di vacca e due lib- 
bre di zucchero bianchissimo. Si fa stringere 
questa miscela ad un fuoco leggiero fino a con- 
sistenza di crema , dimenandola del continuo con 
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cucchiaio di legno. Arrivala a cottura si pone 
nella sorbetliera , e si gela come sopra. Vo- 
lendosi , si può aromatizzarla. 

Queste norme , senza troppo prolungarle , 
possono servire per quasi ogni qualità di gelato : 
potendosi sempre aromatizzare o colla cannella , 
o colla vainiglia (droga preziosissima che ci viene 
dall’ America meridionale ) , o per lo meno colle 
corteccie di limone, di cedro , o di cedrato, o di 
altra erba aromatica. 

§. 374. Brodo in tavolette ossia a pasticche 
commodissimo ai malati non meno che ai sani 
in viaggio. - Zampe di vitello libbre tre : dette di 
castrato libbre dieci. Si fa bollire questa carne in 
sufficiente quantità di acqua per almeno 24 ore 
schiumandola , secondo il solito, poi si spreme, e si 
cola il brodo. Si torna al fuoco la carne con nuova 
acqua facendola ribollire per altrettante ore, e si 
cola. Si uniscono i due brodi, e dopo raffreddati 
si toglierà loro ogni minuzzolo di grasso. Indi si 
dibattono sei chiare d’uovo, si uniscono al brodo, 
il quale rimesso al fuoco, e salato a sufficienza gli 
si farà alzare il bollore. Allora si schiuma di nuovo , 
e si cola. Il fluido colato si mette ad evaporare a 
lentissimo calore fino a consistenza di estratto, ossia 
come un denso miele. Arrivato a questo grado si 
getterà nelle forme, quadrate, o rotonde, di latta, 
o di altra materia, non però di ramerò piombo, 
fornite del loro coperchio onde si possano , dopo 
sfreddata la materia, esattamente chiudere. Si po- 
trebbe eziandio distendere il brodo addensato sopra 
tavola di marmo , e quando è freddo romperlo a 
pezzetti o pastine, indi passar queste entro una 
stufa acciò s’ induriscano bene. Devono in seguito 
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mantenersi custodite entro boccia di vetro bene at- 
turata. 

Volendosi, si possono unire anche dei polli , e 
supplire eziandio con questi alla mancanza del 
castrato. 

. Quando un tal brodo servisse esclusivamente 
per i sani può unirvisi la cannella in polvere o 
l’ acqua stillata di questa , i garofani , il pepe , ed 
altri odori aggradevoli , cose tutte che potrebbero 
pregiudicare ai malati , non però a quelli che sof- 
frissero delle languidezze di stomaco , od altre af- 
fezioni simili. 

Un tal preparato può conservarsi fino a cinque 
anni. Si vegga perciò quanto può esser utile nelle 
lunghe navigazioni. Ogni volta che si voglia usarne 
se n’ estrae mezz’ oncia dal vaso di vetro, o dalla 
stampa, e si mette a sciorre per un quarto di ora 
in una tazza di acqua bollente; che può bersi asso- 
luto, o facendovi cuocere la minestra. Mezz’ oncia , 
come ho detto , è bastante per una persona. 

§. 375. Stira. • Sotto il nome di birra s’ in- 
tende un liquore fermentato non molto dissimile dal 
nostro vino, più o meno colorato, trasparente, di 
odor vinoso-aromatico, di sapor fresco dolce , indi 
amaro aromatico, ordinariamente spumeggiante. Da 
molte materie si può essa ottenere, cioè dall’orzo, 
dal frumento, dall’avena, dalla segala, dal riso, 
dal miglio , dall’ amido , dalle gomme , e perfino 
dalla liquirizia , dalle patate , da tutto ciò in somma 
che si sappia contenere benché piccola parte di 
materia zuccherina. 

La birra che si ottiene dall’ orzo è la migliore 
di tutte , e di questa soltanto perciò io qui riporto 
il processo, quello stesso cioè che si riporta nel 
Dizionario de’ medicamenti ad uso de’ medici e de’ 



Digitìzed by Google 




— 77 — 

farmacisti, il quale è il preferito in Francia. Si 
principia coll’ ammollir l’orzo nell’acqua, e disporlo 
alla germinazione; si stende in seguito così sopra 
un piano in uno strato uniforme di circa diciotto 
pollici d’ altezza , e si rimuove di tempo in tempo 
per impedire che non si riscaldi di troppo. Dopo 
alcuni giorni si vede comparire il germe o ciccetto. 
Allorché questo ha acquistato una o due linee di 
lunghezza si sospende l’operazione disseccando l’orzo 
in una stufa riscaldata a 60 gradi. La germinazione 
ha per iscopo di sviluppare nell’ orzo una maggiore 
abbondanza di principio zuccheroso , ma bisogna 
sospenderla a tempo colla disseccazione, altrimenti 
lo zucchero prodotto si distruggerebbe. L’orzo ger- 
mogliato , seccato, e privato de’ suoi germi si chia- 
ma dreche , o malto. 

Si macina quest* orzo grossamente , e si mette 
in un gran tino a doppio fondo, lasciando l’inter- 
vallo de’ due fondi vuoto. Il fondo superiore è vi- 
cinissimo all’inferiore, ed è forato da spessissimi 
buchi conici , la punta dei quali guarda in alto. 

Fra questi due fondi s’ introduce mediante un 
tubo un volume d’ acqua bollente eguale al peso 
del malto. A misura che quest’ acqua s’innalza nel 
tino si rimescola il tutto esattamente, indi si ri- 
cuopre. Dopo due o tre ore si leva, mediante un 
apposito rubinetto , l’acqua , onde sostituitene al- 
tra, e si replica così questa operazione finché siansi 
sciolte tutte le materie solubili. Il liquore così ot- 
tenuto essendo troppo acquoso si fa concentrare 
mediante l’ aiuto del calore. In sul finire di questa 
operazione vi si aggiunge del lupolo ( germogli 
teneri d’ una pianta dai botanici detta Humulus 
lupulus) , il quale contiene un principio amaro 
solubilissimo. La quantità di questo lupolo dovrà 
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corrispondere a due o tre millesimi del malto. Dopo 
che detta pianta ha bollito per un istante nel li* 
quore , questo si passa, e si riceve in un gran tino 
ove si aggiunge del lievito stemperato onde succeda 
una pronta fermentazione; il qual lievito altro non 
è che una materia schiumosa ricchissima di tormento 
che si rappiglia alla superfìcie della birra mentr’ella 
fermenta , e che si conserva poi per altre volte. 
La fermentazione della birra è una delle più tu* 
multuose , e dà origine ad una spuma abbondante 
ricchissima del mentovato fermento. Tosto che l’ ec- 
citato tumultuoso movimento comincia a cessare, 
la birra è fatta. Si distribuisce in piccole botti che 
si lasciano aperte per più giorni dove continua a 
fermentare ; dopo si chiudono. Questa birra si chia- 
ma birra forte, e si chiama così perchè contiene 
in più d* abbondanza lo spirito che non le altre che 
si ritraggono da tutf altra materia che dall’ orzo. 

Alle birre si appropria in generale la facoltà 
eccitante, nutritiva, diuretica, dissetante, refrige* 
rante ecc. È anche molto utile, come dissi a suo 
luogo , per gli scorbutici , ed ecco una birra assai 
adattata per questi. 

Foglie fresche o germogli di abete, di coclearia 
un’ oncia per sorta : radice di crè ( Ràfano rusti- 
cano ) mezz’ oncia : birra recentemente preparata 
libbre cinque. Si mescola e dopo due giorni d’in- 
fusione in vaso di vetro turato , si decanta, e si 
filtra. Da consumarsene tre once al giorno dall’ in- 
fermo. 

§. 376. Butirro d’ Antimonio ( Cloruro d’ An- 
timonio ). - È questo un composto di Cloro e del 
metallo antimonio di una consistenza densa come 
di butirro. Non riporto qui la sua preparazione, 
perchè è alquanto intrigata da non potersi perciò 
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eseguire se non da chi è proprio farmacista. Inol- 
tre non serve oggi giorno questo preparato se non 
come un potente caustico a cui si può supplire 
facilmente colla potassa caustica , colla pietra in- 
fernale , con un acido minerale , e con ogni altro 
somigliante caustico. 

§. 377. Carbonato di Fcìto. 

Solfato di ferro ( Vitriolo verde ) quanto si 
vuole, acqua semplice quanto basta. Si scioglie 
quello con questa coll’ aiuto del calore in vase 
di ferro o terra , e poi si filtra per carta. Si versa 
poscia in questa soluzione a poco per volta tanta 
soluzione di sotto carbonato di potassa di commercio, 
finché cessa di depositarsi una polvere di un ver- 
done oscuro, la quale è appunto il carbonato di 
ferro che si desidera. Facendo poi passare tutto il 
liquore a traverso la carta suga sorretta da un 
panno disteso sul telarino si verrà quello a racco- 
gliere sopra la detta carta , che lavato più volte col 
versargli sopra, e ripetutamente l’aqua pura , si farà 
seccare in una stufa oscura per indi polverizzarlo 
e serbarlo in boccia di vetro turata lontano dal- 
la luce. 

Serve ottimamente nelle angioiti lente , nelle 
infiammazioni cioè croniche de’ vasi sanguigni c 
ne’ vizi organici , e si amministra fino allo scrupulo 
al giorno in 12 prese assoluto, o meglio unito colla 
Digitale purpurea. 

§. 378. Cerotto Vessicante. - Si compone que- 
sto mescolando insieme e sciogliendo a lento calore 
cera gialla, trementina, di ciascune once tre-, pece 
greca, once due; olio di olivo ottave sei; cantarelle 
polverizzate libbra mezza. Queste ultime si aggiun- 
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gono, e si mescolano quando le altre materie sono 
state sciolte a lento calore e mezzo freddate. 

11 tutto bene incorporato si getta sopra una 
pietra , e si fanno a pezzetti di mezz’ oncia l’ uno , 
ciascuno -de’ quali basta per tre vessicanti comuni, 
questo cerotto si usa disteso sopra la carta, o pezza 
di tela , ovvero pelle di figura quadrata , sebbene 
altri la fanno rotonda. 

Altro cerotto vessicatorio molto efficace 
e semplice che si usa nell’ Ospedale 
di Santo Spirito in Roma. 

§. 379. Olio di olivo, cera vergine ossia gialla , 
e cantarelle polverizzate, di ciascuno parti eguali. 

Liquefatta la cera nell’ olio a lento calore come 
sopra, e levato il vaso dal fuoco ed essendo un 
poco sfreddato si uniscono le cantarelle. Si dimena 
ben bene la miscela fino a totale raffreddamento , 
eppoi si getta sulla pietra. Nell’ estate si dovrà 
mettere un poco meno di olio. 

§. 380. Pasta Vessicante (t). - Si compone la 
pasta da vessicanti pestando prima un’oncia di 
cantarelle con poco aceto nel mortaio , e dopo si 
aggiunge un’oncia e mezzo di lievito ( in mancanza 
la mollica di pane), e si finisce d’impastare con 
altro aceto fin che basti. Agisce con più prestezza 
del cerotto, e si adopra perciò la pasta nei mali 
che danno poco spazio di tempo ai rimedi , come 
nelle apoplessie, nelle perniciose letargiche , ecc. 

§. 381. Pasta dei Senapismi. - Preparasi la 

(1) Credetti di metter qui la pasta vcssica- 
ioria , ed appresso subito quella dei senapismi 
perchè sono indicazioni quasi identiche. 
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pasta per dne senapismi con due once di seme di 
senapa polverizzata, quattr’ once di midolla di pane, 
e quanto basta di acqua calda onde ne risulti una 
pasta maneggevole. 

V’ ha chi consiglia di aggiungervi, un’oncia 
per lo meno, di sai comune in polvere. Di fatti 
coadiuva l’ effetto dell’ irritamento che produce la 
senapa. 

Si sogliono ordinariamente applicare i senapismi 
sulla pianta dei piedi o nelle sure metà per sito , 
e ciò nei mali molto gravi , e di sopore. 

§. 382. Cerotto Diachilon semplice detto pur 
magistrale , perchè serve a Rompone quasi tutti 
gli altri cerotti. 

Litargirio, o minio (Protossido, o Deutossido 
di piombo ) , acqua semplice , di ciascuno libbra 
una; olio comune libbre due. Posto il tutto in un 
vaso stagnato di rame, o di ferro, o anche di terra, 
ma che sia molto ampio, a moderato calore si farà 
bollire fino che il composto sarà addensato, locchè 
avviene ordinariamente a capo di 12 ore circa. 
Avendo 1’ avvertenza di continuamente maneggiarlo 
con un bastone di legno lungo e grosso all’ estremità 
( in arte chiamato menatoio): toccando con questo 
sempre il fondo. Arrivato il cerotto a cottura ( cosa 
che verrà specialmente a conoscersi dal versarsene 
un poco nell’ acqua fredda, nella quale rappiglian- 
dosi solidamente , sarà segno che il cerotto è cotto 
abbastanza ) , si versa allora in una pietra , ed ivi 
lasciasi raffreddare. 

Serve questo cerotto per mollificare i tumori, 
epperò si può sostituire al così detto cerotto emol- 
liente , il quale altro non è che questo stesso , 
aggiuntavi la cera gialla tre once , trementina due 
once , gomma ammoniaca polverizzata un’ oncia e 
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mezza, galbano , e sagapeno sei ottave per sorta (1). 
Queste si metteranno dopo che la cera e la tre- 
mentina saranno sciolte , e tolto che sia il vase 
dal fuoco. 

§. 383. Cerotto emolliente che chiamano he- 
nedetto. - Erba bettonica , verbena , e pimpinella 
( Poterium Sanguisorba ) di ciascuno un manipolo, 
radice di carlina once cinque. 

Si lavano prima ben bene queste materie, e 
spremutele alquanto si metteranno a bollire in una 
pignatta piuttosto grande con del vino bianco e sin- 
cero per una mezz’ ora. Levata poscia la pila dal 
fuoco si lascia così fino al giorno appresso. Allora 
si cola in un’altra pignatta il vino rimasto , spre- 
mendo fortemente le materie. 

Il liquore colato e netto si rimette al fuoco , 
mentre comincia a bollire vi s’ infonde cera gialla 
ben purgata once quattro , subito dopo ragia di pino 
( parimente ben purgata e ridotta a minuzzoli ) lib- 
bra una , mastice passato per velo un’ oncia. 

Dal momento che si comincieranno a mettere 
queste droghe si dovrà maneggiare sempre il li- 
quore con bastoncino di legno, o spatola, ed es- 
sendo il tutto ben fuso si toglierà la pila dal fuoco, 
e mentre che tuttavia sta bollendo vi si aggiungerà 
ancora una libbra di trementina chiarissima, se- 
guitando sempre a dimenar la miscela fino che si 
sarà raffreddata quasi intieramente. Togliesi allora 
la massa dal liquido , si spreme , e se ne forma 
uno o più cilindri, i quali si conservano involti 
nella pelle. 

(1) Non sono affatto indispensabili quest’ ul- 
time due materie , e perciò dove non si avessero 
si può ommetterle sema gran danno del cerotto. 
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Supplisce vantaggiosamente quest’ ultimo ce- 
rotto al diachilon, ed all’altro emolliente. Riunisce 
ancora il vantaggio di esser più facile a farsi da 
chi non è affatto farmacista. 

§. 384. Cerotto diapalma. • Che serve per far 
collette nelle ferite. Cerotto diachilon semplice sud- 
detto libbra una; cera bianca oncia una e mezza; 
trementina oncia una. 

Le materie unite si struggono a fuoco lentis- 
simo , le quali squagliate e tolto il vase da esso 
fuoco, vi si aggiunge Colcotar di vetriolo rosso 
( Perossido di ferro , vedi §. 393 ) polverizzato oncia 
una. Incorporato che sia e sfreddato il cerotto si 
distende nella tela, e si taglia poi a strisce in forma 
di collette nelle occorrenze. 

§. 385. Cerotto Mercuriale. - Mercurio puro 
( argento vivo ) once due e mezza, trementina circa 
un’ oncia. In un baciletto di terra o raortajo di 
marmo si mescolano tanto queste due materie con 
menatorino di legno o pestello di vetro fino che 
il mercurio rimanga assai diviso , o come in arte 
si dice, estinto , cosa che richiederà più giorni di 
continuato lavoro ed esalto dimenamento, (alcuni 
autori mettono 90, e più ore). Ciò effettuato la 
mescolanza avrà acquistato un bellissimo color tur- 
chino cupo. Allora vi si aggiungerà una libbra di 
cerotto diachilon , fatto prima liquefare ( ma però 
a lentissimo calore acciò non si alteri ed anne- 
risca ). Continuasi a dimenare ancora per un altra 
mezz’ ora mantenendo il vase sulle ceneri calde. 
Dopo di che si getta nella tavola di pietra bagnata 
di’ acqua, e si riduce in pezzetti di forma cilindrica 
più o meno grossi ; lunghi circa un dito , la qual 
forma o figura in farmacia dicesi maddaleone. 

Serve il cerotto mercuriale per risolvere e dis- 
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Ripare i tumori sifilitici, le natte (1), ed altre durezze 
che resistettero ad altri risolventi , e si mette o asso- 
luto, od unito all’ erapiastro, ossia cerotto di cicuta, 
due parti di quello ed una di questo. Si applica 
disteso nella pelle , e si rinnova ogni due o tre 
giorni. 

§. 386 Cerotto del Mercantino detto pur Bal- 
samo Samaritano. - Cerotto diachilon , fatto però 
col minio e non eoi litargirio (2), libbre tre e mezza : 
pece greca un’ oncia : cera gialla ottave sei : in- 
censo: galbano : mastice : allume di roceo bruciato , 
di ciascuno ottave tre : canfora ottave cinque. 

Si sciolgono prima a lento calore la cera e la 
pece greca , poi vi si aggiunge il cerotto diachilon. 
Essendo il tutto bene incorporato , si ritira dai 
fuoco , e quando il composto sarà semifreddo vi si 
uniranno le gomme resine sopraddette ridotte prima 
in polvere, vale a dire l’ incenso, il mastice ecl 
il galbano, indi l’allume, e finalmente la canfora 

(1) Le natte vengono più di frequente nelle 
ginocchia , e sogliono essere ancora molto osti- 
nate nel risolversi , ed i chirurgi vengono allora 
all’estirpazione per mezzo del taglio. Io però 
mollissime ne ho trattate , essendo vissuto per 
lunghi anni in mezzo a persone religiose , dove 
per lo spesso stare in ginocchio, facilmente si 
producono le natte nelle ginocchia, e tutte le 
vidi risolute col cerotto mercuriale , sebbene al- 
cune volte si prolungassero uno , e più mesi. 

(2) Si riporta col minio in varie farmacopee 
questo cerotto, ma dove riuscisse troppo incomodo 
si adoperi pure il cerotto diachilon fatto col litar- 
girio dianzi descritto , poiché già si è detto che 
il minio ed il litargirio sono due ossidi di piombo. 
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stata prima sciolta con un poco di spirito di acqua- 
vite. Si suol conservare un tal cerotto in scatolette 
più o meno piccole. 

Serve ancor questo cerotto per maturar li tu- 
mori , ma di più è vantato come un ottimo sup- 
purante delle ulceri che hanno bisogno di spurgare. 
Potrebbe perciò supplire alla mancanza dell'empia- 
stro dove almeno fosse troppo incomodo di far questo 
ogni giorno. Di più trasforma rumor cattivo in marcia 
salutare nelle piaghe, nei tumori già rotti; e mol- 
lifica ancora le durezze ostinate. Le persone poi del 
volgo allucinate dai cerretani decantano un tal cerot- 
to buono ad un’infinità di altri mali, eziandio interni. 

§. 387. Cerotto di Cerusa ossia Biacca.- Olio 
di olivo, biacca, di ciascuno una libbra: cerotto 
diachilon semplice, cera bianca, di ciascuno once 
sei. Cuocesi a lento calore in vaso di rame sta- 
gnato e di bocca larga 1’ olio colla biacca , infon- 
dendo di quando in quando piccole dosi d’ aceto 
stillato , ed agitando con un menatojo di legno la 
materia. Quando questa sarà cotta vi si mescolerà cera 
fatta prima liquefare col cerotto diachilon semplice, 
e la massa soffreddata si ridurrà poi a maddaleoni. 

Questo cerotto si adopra per terminare il pro- 
sciugamento delle piaghe , sulle quali si applica 
disteso nella pelle o in pezza. 

§. 388. Cerotto adesivo. - Cerotto diapalma 
once sei : cerotto di cerusa once due : ragia di pino, 
e trementina , di ciascuna un’ oncia. 

Si fa l’ incorporamento delle suddette materie a 
lento fuoco, avvertendo di colar la ragia di pino, 
sciolta prima a parte nella trementina. 

11 nome stesso di questo cerotto ne indica l’uso; 
serve principalmente a mantener riunite le labbra 
delle ferite, ed a far diminuire l’estensione delle ulceri. 
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§. 389. Cerotto o empiastro di Cicuta. - Cera 
gialla once sei : olio d’ olivo once tre : gomma am- 
moniaca un’oncia: trementina mezz’oncia: estratto 
di cicuta once due. 

Liquefatta la cera nell’ olio vi s’ incorpora esat- 
tamente il resto , avvertendo di liquefare preven- 
tivamente la gomma ammoniaca colla trementina. 

Serve quest’ empiastro a risolvere le ostruzioni 
o natte , e da se stesso , e meglio se unito ad altre 
materie, massime al cerotto mercuriale. 

§. 390. Chei'mes o Kermes Minerale ( Idro- 
solfato d’ Antimonio ). - Tartaro o gruma di botte 
parti quattro : solfuro d’ antimonio di commercio 
una parte. Si polverizzano e mescolano esattamente 
le due sostanze , e poi si gettano in un crogiuolo 
o pila non verniciata già messa ad arroventare entro 
un fornello di fuoco. Vi si lascia fino che cesserà 
la materia di fumare. Allora, dopo che sarà sfred- 
data, e di nuovo polverizzata si getterà in trenta 
libbre d’ acqua bollente. Si farà in questa bollire 
un quarto d’ ora circa , dimenandola del continuo 
con spatola o cucchiajo di legno , poi si filtra tut- 
tavia bollente per carta , o soltanto per tela posta 
sopra un telarino, raccogliendo il fluido che filtra 
entro un catino abbastanza grande contenente un 
palmo circa di acqua fredda. Il chermes che si vedrà 
precipitare sotto l’ acqua in forma di polvere rossa 
si raccoglierà sopra un filtro di carta , e si asciu- 
gherà velocemente. A tal effetto può involgersi nella 
carta sugante molte volte raddoppiata, ponendolo 
poi fra mezzo a due mattoni nuovi. 

È utilissima una tal medicina nelle infiamma- 
zioni di petto dopo il settimo o nono giorno da 
che cominciò il male. Si amministra dall’uno alti 
sei grani, in più prese, ripetendo poi questa dose 
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più fiate. Le più recenti osservazioni han fatto però 
vedere che può darsene fino a mezza dramma entro 
lo spazio di 24 ore non che senza danno , ma con 
sommo profitto, conforme spiegai meglio in una 
nota dell’ infiammazione di petto. 

Si può usare il chermes tutte le volte ancora che 
si ha bisogno di deprimer le forze vitali nell’ infer- 
mo (1), ed eziandio come emetico e catartico insieme. 

§. 391. Chinina e Cinconina . -Sostanze alcaline 
vegetabili , che si ottengono dalla corteccia peru- 
viana , dalle quali anzi dipende la proprietà feb- 
brifuga della china, e sono perciò giovevoli più 
che la china stessa nelle febbri periodiche di qua- 
lunque tipo. 

Si preparano esse nelle fabbriche in grande, 
siccome pure i suoi sali, di solfato cioè, citrato , ace- 
tato, ossalato, muriato, valerianato, ecc., neutra- 
lizzandole cogli acidi solforico , citrico , acetico , 
ossalico, ecc. In commercio si trovano tutti questi 
preparati a discreto prezzo , nè conviene perciò più 
ad ogni farmacista il prepararseli. 

Tanto la chinina pura che i suoi sali (2) si 
amministrano dalli 12 fino ai 24 e 36 grani, e questa 
dose entro il corso di 12 ore circa. 11 solfato, ed 
il citrato sono le preparazioni di tal genere le più 
adoperate, e dopo queste la chinina pura. 

(1) V’ hanno però de’ medici che ritengono il 
Chermes minerale come stimolante. 

(2) Si deve avvertire qui che la cinconina 
pura non si ottiene dalle chine se non in dose 
molto scarsa , qualora si consideri in proporzione 
alla chinina. Per questa , ed altre ragioni , l’uso 
che si fa della cinconina è assai limitato , che 
del resto sarebbe ancor essa attivissima. 
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§. 392. Cioccolata di Sanità. «Sémi di cacao 
detto Caracca (1) libbre dodici , zucchero bianco, 
ma di quello grasso , libbre sei. 

Si fa abbrustolire il cacao a fuoco forte in 
una padella di ferro grande, dovendosi maneggiare 
del continuo per mezzo di un cucchiajo ben grande 
di legno. 

Sarà il cacao abbrustolito abbastanza quando 
la scorza si separa da se stessa dal seme. Si versa 
allora in un crivello fatto di fil di ferro, con maglie 
non troppo strette. In questo crivello si strofina 
fortemente il cacao abbrustolito e ciò con sassi o 
con altri corpi duri , fino che le bucce tutte si di* 
staccano dal seme. Cosi ridotto , si porranno entro 
ad uno schifo , e tanto in esso si dibatteranno , 
e si soffieran fuori le suddette scorze , finché la 
mandorla del seme rimarrà perfettamente pulita. 
Reso mondo così il cacao abbrustolito, si tornerà 
a metter sulla padella, e sopra un fuoco mode* 
rato si tornerà ad abbrustolire, sempre maneggian- 
dolo, e vi si terrà fino che arrivi a quel punto 
che comparisca di un color rosso oscuro, ma non 
già nericcio, che sarebbe in tal caso passato di 
cottura, ossia mezzo abbruciato da non poter più 
servire a comporre un’ottima cioccolata. Arrivato 
il cacao al grado conveniente di abbrustolimento, 
come abbiam detto, si schiaccia con un cilindro 
di ferro , e si macina sopra una pietra assai dura 
e concava, scannellata o liscia fatta a tal’ uopo, 
sotto la quale devesi tenere un braciere con fuoco 

(1) Dal nome di Caracca grande e fertile pro- 
vincia della repubblica di Colombia sul golfo del 
Messico, dove trovasi in abbondanza il più buon 
cacao che esista. . 
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sufficiente onde si mantenga la massa in un mo- 
derato , o anzi dolce calore. 

Macinato che sia ben bene il cacao, si mette 
entro ad un vase insieme allo zucchero suddetto , 
e si mescola. 

Tal miscela si rimette a macinare finché sia ri- 
dotta ad una pasta assai molle , mancggicvole , 
niente affatto granellosa , ma perfettamente assotti- 
gliata ed unita. Quando sia così ridotta da se stessa 
verrà , nel macinarsi col cilindro , a cadere un poco 
per Tolta mezzo squagliata ( anche per il dolce ca- 
lore sottoposto che sopra diceva ) dalla pietra sullo 
schifo di legno che si sarà posto in vicinanza di 
questa. Finita che si abbia di macinar la cioccolata, 
e raccoltala tutta nello schifo che ho detto , si ri- 
duce o in pizze , o in cilindri , ovvero si getta , 
prima squagliandola , entro le stampe di latta in 
forma di mattoncini , e quando è fredda si distacca 
da queste , e si conserva incartata. 

Ecco la cioccolata, che come diceva, si chiama 
di sanità da potersi usare dalle persone malaticce, 
o che ritengono uno stomaco disordinato. Potranno 
esse mangiarla a pezzi due once per mattina in 
luogo di colezione , ovvero squagliata ( allora però 
un’ oncia e mezza ) in quattr’ once d’ acqua bol- 
lente. Si avverta che quanto sarà più maneggiata, 
o come dicono i cioccolattieri frullata, tanto riu- 
scirà più sana e gradevole. 

La cioccolata comune ( che dirò per i sani ) 
non differisce da questa se non dall’ esservi unita 
la cannella , la vainiglia , o la noce moscata , o i 
garofani , o il cardamomo, o la radice di zenzero, 
e perfino talora il pepe, od il muschio, cose tutte 
molto aromatiche e focose. Principalmente però dal 
sostituire al cacao die ho detto chiamarsi caracca, il 
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quale è un grosso e schiacciato seme somigliante 
alla nostra fava , di un grato odore , di un sapore 
piacevole, ecc. l’altro cacao chiamato marignone 
o maragnone (l), altro seme piccolo , rossiccio , 
quasi senza odore, e di un sapore amaretto che 
dà nell’ acerbo. 

' Vero è che rare volte si compone la cioccolata 
di solo marignone, ma tramezzato al caracca. Ecco 
le proporzioni più usitate delle comuni cioccolate 
abbastanza buone, che forniscono le fabbriche di 
questo genere. 

Cacao caracca libbre nove : cacao marignone 
libbre cinque: zucchero bianco libbre nove e mezza: 
cannella scelta , cioè di Ceylan , in polvere once 
cinque : vainiglia ad gratiam. 

Altra d’ inferior qualità. 

Cacao caracca, marignone, e zucchero parti 
eguali : cannella ottima polverizzata once tre e mezza 
per ogni dieci libbre di cioccolata. Si abbrustoliscono 
come sopra i due cacai , e dopo che sieno stati 
macinati insieme sulla pietra, e posti in un vase, 
vi si uniranno lo zucchero , e la cannella , e se 
vuoisi la vainiglia , indi si termina come della cioc- 
colata di sanità è stato spiegato. 

Queste due qualità di cioccolate che possono 
considerarsi come le migliori in fra le comuni , 
non sono per verità confacenti agli ammalati, ma 
comode ai 6ani, massimamente nei viaggi. Ristorano 
con prontezza le forze abbattute per inedia , ed è 

(l) Maragnone dal fiume di questo nome detto 
altrimenti fiume delle Amazzoni il maggiore del - 
V America e di tutto il mondo. I boschi del qual 
fiume producono in abbondanza il cacao di cui 
qui si tratta. 
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un cibo molto a proposito per le persone avanzate 
in età. Quando la cioccolata si prende squagliata, 
tien luogo come si sà di colazione , e fanno molto 
bene quei che la prendono ancora in luogo di cena, 
poiché contribuisce alla lor salute. Ad alcuni la cioc- 
colata opera come un blando lassativo ; questi tali 
non devono farne un uso continuato. 

La cioccolata comune inoltre è un veicolo molto 
comodo a prender le medicine per bocca , acciò 
non se ne senta il disgusto , pei fanciulli massima- 
mente. Con essa perciò si formano molte qualità 
di pastine , ma specialmente quella specie di stel- 
line antelmintiche, ossia contro i vermi tanto note 
pei bambini. Di varie specie si fanno ancor queste, 
la specie migliore per me è la seguente. 

Scamonea di Aleppo due denari : etiope mine- 
rale denari quattro, cioccolata un’oncia. Si scioglie 
a lento fuoco la cioccolata vi s’incorporano allora 
le due polveri , e si riducono ad otto parti o ro- 
toline , da amministrarsene una per volta. 

§. 393. a. Cloruro di calce. - Vedi spirito di 
sai ammoniaco §. 467 . 

§. 394 . Colcotar di Vetriolo ( Ossido di ferro 
rosso ) • 11 Vetriolo romano verde di cui si compone 
l’inchiostro è quello appunto che somministra il 
colcotar di cui si tratta. Si assoggetta questo ad 
un fuoco molto intenso entro una pila non verni- 
ciata coperta con un mattone , e dopo otto o dieci 
ore di sì intenso calore, e che la materia da verde 
sia divenuta prima bianca e poi rossa , si cessa il 
calore, si fa raffreddare, e poi si polverizza. 

Si adopra il colcotar come ho detto , nel ce- 
rotto diapalma. 

Volendosi poi la così detta ten-a rossa di ve- 
triolo ( croco di marte aperiente , e colcotar !*- 
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vato degli antichf) buona specialmente per pitturare, 
si affonderà quella polvere una e più volte nel- 
l’ acqua calda , e lavata così ben bene si asciuga 
sopra carta sugante. 

§. 395. Conserva di rose, e di viole. - Si pe- 
stano minutamente in un mortajo di marmo quat- 
tr’once di petali di rose maggesi, e di viole mammole 
fresche , poi si uniscono ad una libbra di zucchero 
bianco polverizzato insieme a due once di acqua. 
Si dimena il tutto per circa mezz’ ora entro ad un 
vaso di stagno , o di latta , il quale riposi sopra 
un lentissimo fuoco, indi si versa in piattini di 
terra. 

In altro modo si riportano dalle farmacopee 
queste conserve , ma la presente maniera alla fa- 
cilità di prepararsi riunisce il conservar tutta in- 
tiera la proprietà rinfrescativa del vegetabile im- 
piegato. 

Queste, e somiglianti conserve si usano nei 
riscaldamenti di gola, di petto, e ancora di basso 
ventre, assolute, o meglio unite alla polpa di cassia. 

§. 396. Decotto di china .- Per ogni libbra di 
acqua s' impiega mezz’ oncia di buona china , più 
o meno secondo come si vuole averlo carico. Si 
fa bollire tino al consumo della terza parte o anche 
della metà del fluido, poi si cola. Si suole ado- 
prare per tener lontane le febbri periodiche state 
prima debellate dalla china in polvere o suoi pre- 
parati. Così pure per confortar lo stomaco, ed in 
molti altri casi già dichiarati nella prima e seconda 
parte. 

In simil modo si preparano tutti gli altri de- 
cotti di legni , radici , o corteccie dure, variando 
solo le dosi a seconda della qualità della materia , 
o minore attività. . ... 
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§. 397. Decotto bianco del Sydenham. • Como 
di cervo raspato un’oncia: gomm’ arabica un’oncia 
e mezza : midolla di pane mezz’ oncia : zucchero 
un quarto d’ oncia : acqua libbre tre. Si cuoce il 
tutto tino alla consumazione di un terzo , e si cola. 

Utilissimo è questo decotto nelle diarree, e 
dissenterie; una di queste dosi ogni giorno. 

§. 398. Elettuario Diascordion. - Foglie di 
scordio secche : terra catechù ( giapponica), di cia- 
scuna once due. Rimescolate che siano diligente- 
mente le droghe sopraddette dopo polverizzate , 
s’ impastano col miele. 

È ottimo questo composto per arrestar la diar- 
rea ostinatale le colliquative a cui van soggette 
le persone attaccate da mal sottire , ossia etisia. 

Si amministra dalla mezza ad un ottava , sciolto 
con un poco d’ acqua. > • - 

§. 399. Elettuario Unitivo. - Polpa di cassia 
mezza libbra: polpa di tamarindo un’oncia: manna 
due once , infusione di senna orientale once sei 
(contenente mezz’oncia di questa foglia). Si scioglie 
prima la manna nell’ infusione di senna a lento 
fuoco, e chiarita con una chiara d’ uovo , vi s’in- 
corporano le due sopraddette polpe. 

Si adopra come un ottimo purgante rinfresca- 
tivo , dalla mezza fino alle due once. 

§. 400. Elissir Stomatico. - Rabarbaro contuso 
un’oncia : genziana contusa un’ottava : china pesta 
due ottave : scorze di aranci o limoni secche mez- 
z’ oncia: spirito di acquavite libbra una. Tutte queste 
materie si metteranno insieme in un matraccio , 
ed a bagno di arena nelle ceneri calde si faranno 
digerire per 48 ore. Dopo si filtra per carta sugante, 
e si ripone. i . > : • - 

Sopra le fecce che rimangono nel filtro si può 
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versare un’ altra libbra di spirito , ed ottener cosi 
un elissir più debole, che volendosi si può unire 
al primo. 

Si adopra quest’ elissir nei travagli di stomaco 
e nelle cattive digestioni, potendosi dare a tutte 
Icore, due cucchiari per volta. Esso purga anche 
leggiermente oltre che raggiusta lo stomaco di* 
sturbato. 

§. 401. Elissir altro più blando. * Senna Orien- 
tale mondata , rabarbaro , anisi , di ciascuno once 
due : uva passa once cinque : sugo di liquirizia : 
aloè succotrino di ciascuno un’oncia, genziana, as- 
senzio , mezz’ oncia per sorta : spirito d’acquavite 
di gradi 30 : acqua comune, libbre sei per cadauno. 

Contuse le materie , e tagliuzzate le erbe , si 
mettono a digerir nello spirito ed acqua suddetti 
per sei giorni , poi si cola. Sopra le fecce si af- 
fondon altre due libbre di spirito, e dopo due 
giorni si cola come il primo. Ambo le colature si 
uniscono. A parte si fanno sciogliere quattro libbre di 
zucchero in due libbre di acqua, e s’incorporano con 
l’ elissir. Il tutto poi si filtra per carta, e si ripone. 
Quest’ elissir deve preferirsi , allor quando si tratta 
con persone di gracile temperamento o giovanetti; 
che del resto produce gli stessi effetti giovevoli che 
il precedente. 

§. 402. Etiope minerale ( solfuro nero di Mer- 
curio vivo purificato : zolfo sublimato di ciascuno 
parti eguali. Si uniscono insieme le due materie 
e si macinano lungamente in un mortajo di vetro 
o di porcellana, o anche di marmo, fino alla totale 
estinzione del mercurio , locchè richiederà per lo 
meno 90 ore di continuato lavoro. 

Si adopra l’etiope minerale con gran vantaggio 
contro i vermini , e ciò dai 6 fino alli 20 grani. 
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§. 403. Estratto di Giusquiamo. • Foglie fre- 
sche di giusquiamo ( allorché la pianta è ne) mas- 
simo vigore) quanto piace. Bagnate queste con 
pochissima quantità di acqua si pestano nel mor- 
taio di marmo. 11 sugo spremuto e colato si eva- 
porizza fino a consistenza di estratto , e ciò al fuoco 
per mezzo del bagno maria (1), od al sole, ovvero 
distribuito in tanti vasi di porcellana o maiolica 
si mantengono entro una stufa bastantemente ri- 
scaldata fino che la massa avrà acquistato una so- 
lidità non troppo densa. Allora si renderà nella giusta 
consistenza coll’ incorporarvi del giusquiamo fatto 
prima diseccare, e polverizzare. 

Si adopra questo estratto come un narcotico 
freddo , e serve perciò nei mali spasmodici , e nelle 
infiammazioni , amministrandosi da un grano fino 
alli tre al giorno, ma gradatamente può accrescersi 
fino alli 24. 

Nella stessa maniera si possono preparare gli 
estratti di cicuta, di digitale purpurea, di aconito, 
di atropa belladonna , di lattuca virosa , c simili. 
Si debbono però usare specialmente questi tre ultimi 
con maggior cautela e parsimonia essendo molto 
velenosi , vale a dire la metà meno. 

§. 404. Estratto d’ Assenzio.- Cime fresche d’As- 

(1) Per bagno maria intendevano gli antichi 
un vose particolare contenente molte cucurbite 
di vetro , nelle quali si facevano stillare varie 
materie ad un istesso tempo col calore dell’acqua 
bollente. Ora s’intende l' af fondere nell’acqua 
bollente un vose qualunque contenente qualche 
materia cui si pretende sciogliere , scaldare, od 
evaporare ad un calore discreto ed equabile onde 
non venga ad alterarsi- 
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senzio volgare quanto si vuole, acqua semplice tre 
volte il suo peso. Si cuoce l’ erba nell’ acqua entro 
un tamburlano di rame , raccogliendone l’ acqua 
che stilla. Ottenuta cosi la metà dell’acqua impie- 
gata dismettesi lo stillo, si spreme la decozione che 
rimane nel caldajo del medesimo stillo , si cola il 
fluido spremuto nel quale si dibattono alcune chiare 
d’ uova. Messo poscia a bollire sul fuoco, appena 
bolle si torna a colare , e si mette in fine a con- 
densare il liquido chiarito nel bagno maria finché 
abbia acquistato la consistenza di estratto, vale a 
dire di denso miele. 

Serve ne’ mali di stomaco , nelle ostruzioni 
del fegato e della milza ; potendo servire ad im- 
pastare la polvere di rabarbaro, di gomm’ ammo- 
niaca, il calomelano, ed il sapone medicinale, ma- 
terie che si sogliono ridurre in pillole per servire 
egualmente nelle affezioni ostruzionali dei soprad- 
detti visceri. 

. Può usarsene fino ad un’ ottava per giorno. 

Nella stessa maniera dell’ estratto di assenzio 
può farsi ancora quello di camomilla , di cicoria 
e tarassaco, di fumaria, di gramigna, di tanaceto, 
di trifoglio librino e simili, i quali peraltro non 
mantengono che pochissimo la virtù che si appro- 
pria alle qui nominate materie. 

Le acque stillate poi di tali erbe possono ser- 
vire ancor esse ne’ medesimi mali per cui servono 
gli estratti, e le erbe medesime somministrate in 
sostanza. 

§. 405. Estratto di Saturno ( Acetato di piom- 
bo concentrato). — Litargirio (ossido di piombo) 
in polvere once sei : aceto forte libbre due. Si 
tiene in digestione a lento calore per otto giorni 
entro un fiasco di vetro agitandolo di sovente. 
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Se si lascia in questo stato passerebbe in far- 
macia sotto il nome di aceto di Saturno o acetato 
di piombo liquido. Se poi si filtrasse e si mettesse 
ad evaporare lentamente in un vase di terra, fino 
alla consistenza di assai liquido miele, sarebbe que- 
sto l’estratto di Saturno o l’acetato di piombo 
concentrato. 

Vi è ancora una terza preparazione di questo 
genere, cioè il sale o zucchero di Saturno ( acetato 
di piombo concreto ) , di cui ve n’ ha molto in 
commercio a pochissimo prezzo ; non sarebbe per- 
ciò speculazione il prepararselo. Tutti e tre questi 
preparati possono sostituirsi l’ uno all’ altro , e si 
adoprano come astringenti, e prosciuganti, però ester- 
namente, cioè per le piaghe, ecc. 

L’acqua vegeto-minerale di cui parlai nella 
nota (1) pag. 44 della seconda parte, ed altrove, es- 
sendo ancor essa una preparazione di questa na- 
tura, serve perciò ancor essa molto bene agli stessi 
usi. 

§. 406. Fosfato di Calce. — È un sale questo 
sparso su tutti i tre regni della natura, ma spe- 
cialmente nel regno animale, costituendo due terzi 
delle sue ossa. Da queste perciò si ottiene, sce- 
gliendo a preferenza le bovine, ovvero la raspa- 
tura dei corni di cervo. Si pone dunque in un vaso 
di terra non verniciato una certa quantità di ossa 
bovine raspate, ovvero corno di cervo , e si fa ab- 
bruciare entro una fornace ardente fino a bian- 
chezza; poi si polverizza sottilmente. 

Sebbene per molti mali prima si usasse il fo- 
sfato di calce, oggigiorno non serve che per la ra- 
chitide, nella dose di uno scrupolo fino ad una 
ottava al giorno, e ciò assoluto , od unito al fosfato 
di soda di cui qui subito riporto il processo. 

Pakte 111. f 



Digitized by Google 




— 98 — 

§. 407. Fosfato di soda. — Ossa calcinate co- 
me sopra e polverizzate libbre sei ; acido solforico 
( olio di vetriolo ) libbre tre. 

Si mettono in vase di legno cerchiato le ossa 
calcinate insieme all’ acido, si agita il miscuglio e 
si tiene in digestione per tre giorni. Passati questi, 
vi si versa un poco per volta dell’ acqua pura 
( vedi §. 368) bollente, rimovendo la materia con 
spatola o cucchiaio di legno, e poi si filtra rila- 
vandone più volte le ossa con nuovo fluido. Tutti 
i liquori filtrati si uniscono in uno. Questo si mette 
a svaporare in un vase di rame stagnato fino a 
consistenza di estratto. Un tale estratto si torna 
a sciogliere con bastante quantità di nuova acqua 
in vase di terra, e si filtra. Sopra al filtrato si 
verserà tanta soluzione di carbonato di soda ( alcali 
minerale sotto-carbonato ) fino che ne sia satura. 
SI riconosce questa saturazione dal non vedersi 
più precipitazione d’ una polvere bianca nella mi- 
scela, la quale è un carbonato di calce. Allora si 
riscalda fin quasi a bollire, indi si filtra, ed il fil- 
trato si mette a svaporare in vase di vetro sottile 
o di porcellana con fuoco moderatissimo. Allorché 
si vedrà formarsi una pellicola sulla sua superfi- 
cie, si toglie dal fuoco, e col raffreddarsi depo- 
siterà dei cristalli, i quali sono appunto il fosfato 
di soda che si desidera. 11 liquore decantato di 
nuovo svaporato darà altri cristalli, che uniti alli 
primi e fatti asciugare si ripongono. 

Si adopera il fosfato di soda, come si diceva, 
nella rachitide , in dose di mezz’ oncia per volta 
unito al fosfato di calce. Suole usarsi però ancora 
semplicemente come catartico cioè purgativo, ma 
5° ra s * amministra dall’ una fino alle due once, 
imamente si è trovato utilissimo questo sale 
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nel diabete, nel quale si amministra sciolto nel 
brodo , dalle due ottave lino ad un’ oncia il 
giorno. 

§. 40S. Idroclorato di Ammoniaca e di Ferro 
( Fiori di sai ammoniaco marziali ). — Muriate 
d’ Ammoniaca ( sai ammoniaco di commercio ) parti 
nove — Muriate di ferro (1) parti tre. — Si sciol- 
gono insieme queste due materie in bastante quan- 
tità di acqua, poi si filtra per carta, e si fa eva- 
porizzare a lento calore in vase di terra verni- 
ciato la soluzione finché divenga secca. (Iheinard.) 
Devesi conservare in vaso di vetro turrato. 

Serve ai fanciulli rachitici, agli adulti nel- 
1* ostruzione de’ visceri del basso ventre, alle donne 
nella clorosi, ed a tutti nei palpiti del cuore con 
sospetto di vizio organico. 

Si amministra due o tre grani al giorno nei 
bambini e fino a 20 grani negli adulti. 

§. 409. Infusioni di fiori di camomilla. — 
Messa a bollir dell’ acqua , nell’ atto che bolle e 
non prima si mettono in essa i detti fiori, e ciò 
un manipolo per ogni boccale d’ acqua. Fatti poi 
dare a questa alcuni pochi bollori si leva dal fuo- 
co, e lasciasi coperta per un quarto d’ora, indi si 
cola, e si adopera. 

Serve quest’ infusione internamente nei dolori 
di corpo ostinati, amministrata più che tiepida a 

(i) Si può ottenere questo muriato di ferro 
anche direttamente mettendo cioè a dimorare 
per tre ore la limatura di ferio in eccesso nel- 
l’acido idroclorico (muriatico ). Poi si allunga 
la soluzione con acqua, si filtra e si mette ad 
evaporare per avere il sale di muriato di ferro 
cristallizzato. 

f 2 
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tazze, la quale facendo spesso vomitare guarisce 
senza più il male. Si usa molto l’ infusione di ca- 
momilla in forma di fomento e di clistere, e ciò 
nei gonfiori e tensione dell’ addomine ; e finalmente 
come risolvente, massime nelle gonfiezze edematose. 

In modo simile possono farsi tutte le altre 
infusioni di fiori ed erbe aromatiche od odorose, 
come viole, tiglio, melissa, menta, tè, e simili, che 
sogliono adoperarsi nei raffreddori, nelle affezioni 
convulsive, ed in quelle debolezze che tengon die- 
tro agli svenimenti, conforme a suo luogo abbiam 
fatto notare. 

§. 410. Infusione stomatica. — Legno Quassio 
mezz’ oncia : foglie di assenzio un’ ottava : rabar- 
baro contuso due ottave: acqua libbra una. 

Mentre bolle l’ acqua s’ infondono te materie, 
e dopo almeno quattr* ore di fredda infusione, si 
cola. 

Se ne adoprano tre once un’ ora prima di pran- 
zo per tre, o quattro giorni in fila. Raggiusta lo sto- 
maco stupendamente. 

§. 411. impiastro di malva, pane e latte . — 
Bollita la malva comune prima con acqua, cotta 
che sia si taglia minutamente. A parte si fa egual- 
mente bollire la mollica di pane coi latte fino a 
ridursi un pancotto denso. A questo si aggiunge la 
malva suddetta, e si mescola esattamente. 

Serve assaissimo quest’ empiastro per mollifi- 
care i tumori, per far suppurar le piaghe e le ul- 
ceri, e modera 1’ ardore ed il dolore. Si applica 
disteso in pezze doppie. 

Anehe la malva cotta assoluta, è anodina e 
inollilicativa , come pure la polpa di zucca , e si- 
mili, ma molto meno del sopraddetto. La malva 
cotta però in certi casi è preferibile ad esso, spe? 



Digitized by Google 




— 101 — 

«talmente nelle piaghe de’ vessicanti che s’infiam- 
massero o guastassero, e nell’ epulide o % suppura- 
zione delle gengive per cagione del dolor dei denti. 

Alle foglie di malva comune possono sostituirsi 
quelle di bismalva o malvone , di verbasco , di al- 
tea, di parietaria, di bietola, di lattuca ecc. le 
quali si fanno bollire , e si triturano. Tutte queste 
però non arrivano mai a lenire, mollificare, far sup- 
purar con dolcezza, astergere, o produrre gli altri 
somiglianti vantaggi che reca la veramente pre- 
ziosa malva comune ( malva rotundifolia )• 

§. 412. Empiastro de’ Semi risolventi , o co- 
me pur dicesi, delle cinque farine. — La farina 
dei lupini ( lupinus albus ) , della favetta ( vieta 
faba ) , di tìen greco ( foenum graecum ), di ceci 
(cicer arietinum), di semi di lino, ed altri si- 
mili, tutti insieme, o di qualcuno d’essi cotta 
nell’ acqua a guisa di polenta, ed applicata in modo 
d’ empiastro in quelle durezze od ingorghi cui si 
pretende di non far venire a capo , li fa spesse 
volte dissipare o risolvere senz’ altro, e perciò fu- 
ron chiamate farine risolventi. Deve però rinno- 
varsi un tale empiastro per lo meno una volta il 
giorno. 

Peraltro più che ogn’ altra si suole adoprare 
quasi generalmente la farina de’ semi di lino, co- 
me forse la migliore di tutte di simil genere. 

Anche la farina di polenta o granturco ( Zea 
Mais) fu ritrovata risolvente, anzi si adopra di 
preferenza nelle durezze scirrose incipienti delle 
mammelle, e dei testicoli, il qual empiastro si suole 
attivare col sapone , col sai comune, coll’ estratto 
di Saturno, ecc. 

Riporto altri tre eccellenti empiastri risolventi 
nel dissipare specialmente il sangue stravasato, e 

f 3 
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rimasto fermo tra tessuto cellulare e pelle for- 
mante quella sorta di aneurisma chiamato spurio, 
vedi §. 186. Feccia di vino due libbre e mezza: 
feccia di aceto mezza libbra ; sai ammoniaco ( idro- 
clorato d’ ammoniaca ) un’ oncia, farina di avena , 
o di lino quanto basta onde conciliare alla mesco- 
lanza una convenevole consistenza. Si avrà la pre- 
cauzione di fare disciorre prima il sale ammoniaco 
in una porzione di feccia di vino, indi unire il 
tutto insieme. 

Altro 

Miele once otto, si asperga di calce viva , indi 
si applichi. 

Altro 

Polpa di patate cotta once otto : aceto di vino 
once otto : fiele di bue un’ oncia. Si unisce tutto 
insieme e si applica. (Diz. di Med. ). 

§. 413. Lattucario detto ancor Tridace. — 
Si raccoglie la lattuga sativa o comune , allor- 
ché è vicinissima alia sua fioritura ( lo che ac- 
cade verso il fine del mese di maggio, o nei primi 
di giugno ) , si sfoglia leggiermente, si contundono 
gli steli ; se ne spreme il succo , e si fa poi questo 
evaporare entro a dei piatti in una temperatura 
o stufa che non ecceda il grado 35 di calore ; fino 
a consistenza di succo condensato ( Caventòu ). 

Possiede il lattucario proprietà sedativa, e di- 
minuisce la rapidità della circolazione, ed in con- 
seguenza il calor naturale. Può sostituirsi perciò 
con vantaggio all’ oppio nelle affezioni spasmodi- 
che, e per conciliare il sonno. Possono usarsene 
due , quattro , sei , e più grani al giorno, ma però 
in piu volte. 
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§. 414. Latte. — Il latte è un liquore che gli 
animali mammiferi di sesso femminino separano 
dalle mammelle poco tempo dopo il parto , e che 
serve di nutrimento al neonato. Ma serve ancora 
assai bène agli adulti, e per nutrimento, e per de- 
lizia facendosi con esso delle preziose vivande , e 
finalmente per medicina. 

Il latte è opaco, bianco, di un peso specifico 
un poco maggiore di quello dell’ acqua ; di odore 
suo particolare, e di sapore dolcetto. Varia nel 
sapore, secondo che contiene più o meno parte 
zuccherina, come ancora diversitica di peso speci- 
fico secondo la qualità degli animali. 

Le parti più sostanziali o primitive del latte 
sono tre, crema o fior di latte, materia caseosa, 
e siero , nel quale in maggior copia risiede lo zuc- 
chero. 

Il latte di donna contiene più zucchero di 
latte e più crema di quello di vacca, ma ha poi 
meno materia caseosa , il sapore è più dolce, nè 
si coagula che difficilmente.. 

Il latte di capra sembra non esser diverso 
da quello di vacca che per presentare maggior con- 
sistenza e per possedere un odor particolare. 

Il latte di pecora contiene più crema che 
quello di vacca ; questa crema dà un butirro che 
ha poca consistenza la cui materia caseosa ha un 
aspetto grasso, e vischioso. 

Il latte d’asina è quello fra tutti che più 
s’ avvicina per la sua natura al latte di donna. 
Gli somiglia perfettamente nell’odore, nel sapore 
e nella consistenza, e come questo è dolcissimo 
contenendo molto zucchero di latte, ritiene però 
meno di crema, ed un poco più di materia ca- 
seosa. 
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Il latte di cavalla ha una consistenza media 
fra il latte di donna, che è il più leggiero, e quello 
di vacca che è il più greve ( Diz. di Med. ). 

Il latte nel suo stato naturale è utile ad ogni 
sorta d’ individui, ma specialmente ne’ mali affetti 
di petto. 

Il latte è un antidoto quasi sicuro dei veleni 
acri corrosivi , e metallici. 

Il latte è un eccellente emolliente refrigerante 
e leniente, e si adopra perciò per bocca, per eli» 
stere, per fomenti, per gargarismi, per iniezioni, 
empiastri , ecc. in quasi tutti i mali, specialmente 
flogistici, interni ed esterni. 

Qualunque latte nella cura lattea ( per chi la 
facesse ) è indifferente, sebbene quello di asina nei 
mali affetti ed assai deboli infermicci ha da prefe- 
rirsi non già perchè abbia una virtù specifica 
massime per l’etisia, come si credette per tanto 
tempo, ma perchè è più facile a passarsi e digerirsi. 
Appresso a quello di asina per la leggierezza viene , 
come abbiam visto, quello di pecora, indi quello 
di capra. 

Dalla crema di latte si forma il butirro (1) 

(l) Si forma il butirro dibattendo lunga- 
mente la crema o capo di latte, eppoi versan- 
dovi l’acqua pura. Infine si vedrà ridursi la 
materia come un masso untuoso in mezzo ad 
ess’ acqua che schifa d’ unirvisi, ed è questo per 
V appunto il butirro. Si adoprano oggi giorno a 
quest ’ oggetto alcune gabbie od istromenti adat- 
tati per dibatter facilmente la crema e ridurla 
a butirro , la qual cosa veduta mettere in pra- 
tica si apprenderà più con una sola occhiata 
che con quante descrizioni io ne facessi. 1 
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usato in medicina per ia tosse ostinata, che si dà 
a mangiare a pezzetti, o solo, o col miele. Serve 
ancora per medicar le piaghe , per mollificare i tu* 
mori ecc. e poi ognuno sa quant’ è utile il burro 
negli usi domestici. 

Tolta dal latte la crema (1) ci rimane il cacio 
ed il siero. Quesf ultimo è utilissimo per gl’ in- 
fermi, poiché rinfresca, purga blandemente, pro- 
muove le orine, e produce ancora altri vantaggiosi 
effetti, quando specialmente se ne faccia una cura 
regolata , ogni mattina cioè prendendone almeno 
una libbra, per 40 e più giorni. 

Si prepara il siero di latte sciogliendo un poco 
di caglio o quaglio (2) nel latte senza crema. Que- 
sto allora messo vicino al fuoco leggiero si rappi- 
glia o coagula. Un tal latte coagulato passa sotto 
il nome , almeno in Roma , di giuncata , la quale 
messa di nuovo sul fuoco, colla mano o con un 
cucchiaio si riunisce il cacio nel mezzo di essa 

(1) La crema o capo di latte è quella pelli- 
cola untuosa che si forma sopra il latte di vacca 
di mano in mano che dopo munto si va questo 
raffreddando, la qual pellicola o crema si può 
togliere in fine con un cucchiaio. Facendo poi 
bollire per pochi momenti il rimanente del latte 
si può ricavarne altra crema , d’ inferior qualità 
però di quella prima. 

(2) È il caglio, dal volgo detto quaglio, una 
sostanza animale che si ricava dal ventricolo 
dei vitellini , o dei capretti lattanti , porzione 
della quale stropicciata entro una pezza, ossia 
disciolta nel latte , ed esposto questo ad un dolce 
calore , si coagula. Come accada è disputata » 
nè su ciò mi trattengo. 
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e poi si separa. Il liquore rimasto si fa bollire, e 
verrà così a separarsi uo’ altra materia assai meno 
densa del cacio, che come si sa chiamasi ricotta, 
la quale ancor essa si toglie dal siero per mezzo 
di un cucchiaio riunendosi alla superfìcie , e dopo 
si cola. Nel colato si dibatte una o più chiare d’uova 
secondo la quantità del siero, e dopo pochi bollori 
si torna a colare, ed è questo il siero depurato 
per uso medico ; che si amministra solo , ovvero 
con quel decotto o succo particolare, che la qua- 
lità del male richiede. 

Volendosi finalmente lo zucchero di latte non 
resta che evaporare questo siero ( però in quantità ) 
sino alla consistenza di miele che col raffreddarsi 
depositerà i cristalli di questo per verità assai poco 
dolce zuccheroso. Tai cristalli per averli più puri si 
tornano a sciorre con bastante quantità di acqua ; 
e dopo filtrata la soluzione si evapora come sopra. 

Poco si adopera il zucchero di latte dai me- 
dici allopatici, tutto al più come rimedio petto- 
rale : non così dagli omiopatici che se ne servono 
per imbeverne ogni lor medicina, e lo amministrano 
insieme a questa, più però come veicolo che come 
rimedio per sè. 

Finisco questo paragrafo sul latte dicendo. 

1. Che quanto è più fresco, tanto è migliore. 

2. Che quanto è più denso, pingue ed un- 
tuoso, tanto è più nutritivo e salubre. 

3. Che uu latte freddo senza panno affatto, 
probabilmente è stato sfiorato , toltagli cioè la cre- 
ma , o come pur dicesi fiore, e capo di latte. 

4. Che un latte alquanto insipido non molto 
opaco , e che non tinga il vaso in cui dimora o 
il cucchiaio che vi s’ immerge v’ è sospetto che 
contenga dell’ acqua , per accertarsene non vi è 
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altro che il confronto, facendo mungere cioè altro 
latte da quelle stesse bestie che diedero il primo. 

5. Che finalmente non si deve il latte racco- 
gliere, e molto meno tenerlo a dimorare in vasi 
che non siano di latta , di vetro, o di terra. 

§. 415. Laudano lìquido del Sydenham ( Al- 
cool con oppio e vino). — Oppio once due : can- 
nella ottima ottave due : zafferano un’ oncia : spirito 
d’ acquavite once tre : vino del migliore che potrà 
aversi, meglio se di Malaga, libbra una. Ridotto a 
minutissimi pezzi l’ oppio , e contuse le altre materie 
s’ infondono nello spirito e vino suddetti , ed il tutto 
digerito per quattro giorni nelle ceneri calde entro 
un vase di vetro turato che dovrà agitarsi di tratto 
in tratto, si filtra per carta. 

11 laudano liquido è uno dei più usitati cal- 
manti nelle convulsioni, nei dolori di ventre, ecc. 
Esso si unisce a qualche liquore ( per lo più acqua 
aromatica), e si amministra dalle 6 fino alle 20 
gocce. 

Non avendosi il zafferano , la cannella ed i ga- 
rofani, basterà il solo oppio, mentre quasi tutta la 
virtù di questo preparato si riunisce nell’ oppio : 
allora però invece di laudano liquido dovrebbe 
chiamarsi Tintura d’ oppio o Tebaica, la quale 
si prepara pure nelle farmacie, e serve quasi agli 
stessi usi. 

§. 416. Liquore Anodino minerale di Hoffmann 
( Alcool eterizzato solforico ). — Spirito d’ acquavite 
rettificato ( alcool di 36 gradi ) : acido solforico, di 
ciascuno libbre due. Si versa a molte rate l’acido 
sopra l’ alcool entro un matraccio, dimenandolo ben , 
bene. Dopo due giorni di digestione si stilla con len- 
tissimo calore per storta ed annesso recipiente di 
vetro ( vedi figura 38 ), lutando esattamente la com- 
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missura colle strisce di carta incollata. Si cessa il 
calore allorché si vedranno innalzarsi certi vapori 
bianchi o specie di nuvole da dentro la storta. 
Raffreddato che sarà l’ apparato si dismette, ed al 
liquore stillato raccoltosi nel recipiente s’ uniranno 
due once di magnesia, e dopo un giorno questo 
stesso liquore unito alla magnesia si torna a stil- 
lare oon un calore assai più mite del primo, finché 
si ottenga una libbra di prodotto. Questo in arte 
si chiama etere solforico, essendo sottilissimo, 60 
e più gradi cioè più leggiero dell’ acqua stillata. 

Ad una parte di questo etere unendo tre parti 
di alcool o spirito di vino puro, si ha il liquore 
anodino minerale messo in uso per la prima volta 
dal tedesco Hoffmann, per cui porta il suo nome. 

Giova un tal liquore nelle convulsioni, nei de- 
liqui, nelle altre malattie di fondo astenico, o di 
debolezza, non meno che nelle affezioni isteriche 
delle donne. Internamente si amministra dalle 6 fino 
alle 10, e 12 gocce, unito a qualche acqua o mistura 
ovvero in un pezzetto di zucchero : esternamente 
poi nei dolori dei denti, nelle paralisi di qualche 
membro facendone strofinazioni, ecc. 

L’etere solforico, come si è veduto, essendo 
quasi la stessa cosa del liquore anodino, può usarsi 
perciò negli stessi mali e sostituirsi l’ uno all’ altro, 
poiché essendo quello tre volte più attivo di que- 
to, deve perciò adoperarsi con più parsimonia. 

Etere Nitrico. 

§. 417. — Alcool libbra una; acido solforico 
concentrato libbre tre. Si unisce come sopra a 
poco per volta l’ acido all’ alcool, e si lascia raf- 
freddar la mistura. 
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Poi in una storta tubulata s’ introduce nitro 
(Nitrato di potassa ) polverizzato libbre due. Adat- 
tata questa storta nel bagno di arena solito e con 
apposito recipiente ed almeno una boccia laterale 
dell’ apparato di Wulfio ( Yedi fig. 38 ) dopo turate 
lecommissure s’infonde a pocoapocoper latubulatura 
della storta la mistura suddetta sopra del nitro; 
chiusa ancor questa, dopo un giorno si fa stillare 
fino a siccità con un calor moderato. 

L’etere nitrico ottenuto nel recipiente si retti- 
fica unendolo ad un’ oncia di marmo pesto ovvero 
magnesia , e si torna poi a stillare come dell’ etere 

solforico si è dichiarato. 

* • • * 

Etere Muriatico o Idroclorico. 

» 

§. 418. Si fa nella stessa maniera dell’ etere 
nitrico, altro che invece di adoperare il nitro si 
adopera il sai Marino, Bicloruro diSodio. 

. * ' 

Etere Acetico. 

§. 419. Alcool di 36 a 40 gradi libbre due. 
Acido acetico concentrato (aceto radicale) (1) once 
dieci; Acido solforico (olio di vitriolo) once cin- 
que. — Si rimescolano i tre fluidi entro una storta 
tubulata, la quale dopo essere stata adattata nel 
solito bagno di arena ed accomodata col recipiente, 

** . 4 V k 

(1) Si ottiene questo facendo stillare fino a 
secchezza in un’altra storta di vetro la mistura 
di acetato di rame (verde etereo) polverizzato, 
ed acido solforico once quattro : ciò che trovasi 
nel recipiente è desso V acido acetico concentrato 
che sopra si dice. 

Paete III. g 
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c coll’ apparato di Wulfio si fa bollire e stillare 
assai lentamente con pochissimi carboni accesi, pro- 
seguendosi così fino a riottenere due terzi in peso 
delle materie impiegate. 

Indi si rettifica rimescolandolo come al solito o 
colla magnesia, o col marmo, o meglio colla potassa 
pura, dimenandolo spesse fiate con questa entro un 
matraccio, e si torna in fine a ridistillare. 

Questi tre eteri sono pur essi stimolanti come 
il solforico suddescritto, e si potrebbero perciò so- 
stituire a questo sebbene con minore effetto , es- 
sendo quelli di minor forza. Usansi però ancora 
quelli eteri sotto altri rapporti per arrestare cioè 
le dissenterie, |e convulsioni ; sono proposti ezian- 
dio nelle febbri tifoidi , nei dolori reumatici, e si- 
mili. Si è trovato poi ultimamente l’etere nitrico 
come ottimo rimedio nei dolori dei denti unendolo 
colPallume polverizzato (solfato d’allumina e potassa) 
facendone come una pastella, ed introducendola per 
mezzo di uno stecchetto entro le carie , o metten- 
dola attorno del dente addolorato , quando questo 
non fosse guasto. 

Dico in fine che alcuni propongono di prepa- 
rare l’etere nitrico o idroclorico mescolando in- 
sieme a poco per volta l’ acido nitroso o idròclo- 
rico concentrati con dell’ alcool rettificatissimo. 

La dose di tutti gli eteri per uso interno sarà 
di 10 a 20 gocce per volta. 

§. 420. Linimento per le Scottature. — Acqua 
di calce libbra una, olio comune ottimo mezza 
libbra , laudano liquido del Sydenham o tintura di 
oppio ottave tre. Si uniscono e dibattono ben bene 
in una fiala queste tre sostanze : e si formerà eosì 
una materia come di sapone liquido , colla quale 
si unge la scottatura da per tutto. 
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§. 421. Linimento per V umor salso, come 
chiamano, che si avesse per il corpo. — Unguento 
rosoto ottave sei : unguento malvino ottave tre ; 
precipitato rosso un’ ottava e mezza : sai di Saturno 
un danaro. Si uniscono ben bene le materie, e con 
questo composto si unge più volte il giorno lo sfogo 
cutaneo suddetto. 

In mancanza dell’ unguento rosato o malvino si 
sostituirà il butirro o altro grasso. 

§. 429.. Linimento <V ossido di piombo detto 
impropriamente Balsamo di s. Romualdo. — Li- 
targirio , e minio ( Ossido di piombo ) once sei per 
sorta : olio di olivo buono libbre otto. In una pila 
grande ( che resti piena meno di due terzi ) nuova. 
Verniciata, si sospenderanno nell’ olio i due ossidi 
di piombo suddetti racchiusi entro un sacchetto, ed 
a lento fuoco si mantiene in digestione per 24 ore. 
Dopo di che togliesi il sacchetto , e 1' olio sfred- 
dato rimarrà torbido , biancastro , e di consistenza 
media fra l’ olio e l’ unguento. La detta pila du- 
rante la cottura dovrà tenersi coperta e contornata 
da fuoco lento suddetto nella distanza di circa mezzo 
palmo, acciò venga a mantenersi molto calda senza 
bollire, altrimenti il linimento addiverrebbe nero , e 
di cattivo odore. 

È giovevole questo linimento per prosciugare 
le escoriazioni , per risanare i geloni rotti , e per 
chiudere alcune sorta di piaghe che rimanessero 
ribelli a tutt’ altra medicatura , ungendole tutto al- 
l’intorno per mezzo di una piuma, più volte il 
giorno (l). 

(1) L'ho inteso ultimamente decantare come 
ottimo nel chiudere ancora le fistole , ungendo • 
vele dentro, tre, o qtiatlro volte il giorno. 

g 2 
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§. 423. Magnesia Bianca. — Sai detto d’ In- 
ghilterra (solfato di magnesia) libbre la : potassa 
sotto-carbonato di commercio libbre 12. Si sciolgono 
separatamente le due sostanze nell’acqua bollente 
( nella quantità circa di cinque libbre per ogni lib- 
bra di materia salina ), poi si filtrano per carta. 

Le due soluzioni filtrate si uniscono insieme 
lentamente, e nell’atto dell’ unione si vedrà formare 
e precipitare una polvere bianca. Finita la precipi- 
tazione di tal materia si allunga il miscuglio con 
due volte più di acqua bollente, si adatta sul fuo- 
co , ed appena comincia a bollire si toglie, dimenan- 
do però sempre la materia con un cucchiaio di legno 
acciò la polvere non si attacchi in fondo. Raffreddato 
il fluido e deposta la polvere si versa quello per 
declinazione onde rifondervi altrettanta acqua bol- 
lente. La seconda e terza volta si farà lo stesso, e 
poi invece dell’ acqua bollente si adoprerà la fredda, 
ma tant’ altre volte fino che 1’ acqua sopranuotante 
non conservi alcun sapore, segno che la polvere 
sottoposta, che è la magnesia , sarà stata bene la- 
vata e spurgata. Allora si metterà a scolare in una 
tela fatta a cappuccio, o come in arte si dice moni- 
ca d’Ippocrate, versandogli addosso di nuovo 
molt’ altra acqua per assicurarsi della perfetta sua 
lavatura. Ciò fatto si porrà sopra a dei setacci 
cou della carta sotto, ed al calore di stufa, o di 
sole, si fa asciugare. 

Assorbe e neutralizza le acidità dello stomaco, 
rinfresca eziandio , e purga senza troppo incomodo. 
Si suole amministrar la magnesia dalle due fino alle 
quattro ottave; nella mattina a digiuno, od un’ ora 
prima del pasto. Presa questa dose ogni terzo giorno 
per più di t5 volte è utilissima nei mali cutanei. 
Due ottave di magnesia e mezz’ ottava di rabarbaro 
riaggiusta molto bene lo stomaco disturbato. 
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AVVERTENZA 

§. 424. La magnesia sopradescritta è un sa* 
le, ossia il sotto-carbonato di magnesia, volendola 
pnra non resta che porla entro una pila non ver- 
niciata o crogiuolo ripieno per metà. Assoggettata 
in un fornello al fuoco vivo , vi si terrà fino che 
cessi il movimento come di bollore che si vedrà 
farsi nella polvere di carbonato di magnesia per 
l’ azione del calore, lo che richiede cinque ore circa. 

Serve la magnesia pura, detta ancora caustica, 
calcinata, ed usta o bruciata per gli stessi usi 
della magnesia carbonata, ma è più efficace, e deve 
perciò amministrarsene una metà meno. 

§. 423. Mercurio dolce o Calomelano. ( Pro- 
tocloruro di Mercurio ). — Sublimato corrosivo 
( deutocloruro di Mercurio ) parti quattro : mercurio 
vivo parti tre : acqua stillata quanto basta per farne 
pasta. Si macina il sublimato col mercurio in mor- 
taio di vetro o vase di porcellana fino che non si 
vedranno più per niente i globetti di mercurio, 
segno della totale sua estinzione. Allora si sublima 
per una sola volta in adattato matraccio a bagno 
di arena con fuoco graduato. Vale a dire s’ intro- 
duce la polvere cinerea , che è il prodotto della tri- 
turazione del mercurio col sublimato, entro ad un 
fiasco di volta larga, e si terrà sopra l’arena in- 
fuocata fino che la materia dal fondo siasi elevata, 
almeno una buona parte, nelle parti superiori o 
nella volta del medesimo fiasco. 

Questa materia cosi sublimata sì distacca, rom- 
pendo il vaso , si polverizza, e si lava, aflondendola 
nell’ acqua stillata bollente , nella quale sia stato 
sciolta un’ ottava parte di sale ammoniaco per ogni 
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oncia di murcurio dolce. Si toma poi a lavare più 
volte con acqua semplice , e stillata Ano a perfetta 
insipidezza , indi si asciuga sopra carta sugante , si 
polverizza in mortaio di vetro, e si serba in vaso 
ben chiuso. 

Ebbe sempre gran credito una tal medicina, 
tanto presso gli antichi, che presso i moderai ; que- 
gli gli diedero dei nomi molto enfatici, chiamandola 
Aquila ( aquila alba ), Dragone ( draco mitigatus ), 
Panghimagogo, conduttor di tutto, Panacea, rimedio 
universale, e simili. In conseguenza di tanta fiducia 
che come ho detto si ebbe mai sempre di una tal 
medicina, si cercava di sempre meglio perfezionarla. 
Gli antichi stessi credevano di esserci arrivati , e 
ciò col reiterare fino a nove volte la sublimazio- 
ne, ed allora lo dicevano calomelano, il qual nome 
gli fu dato pel primo da Riverio, e panacea mercu- 
riale. Ora però si è conosciuto che il ripeter molte 
volte la sublimazione, lungi dal perfezionarlo, lo 
rende anzi più imperfetto e pericoloso. Fra gli altri 
dei moderni che attesero a perfezionare veramente 
la preparazione del mercurio dolce fu Hermhstaed, 
ma riesce troppo complicato e difficile il suo me- 
todo per le persone almeno a cui diriggo questo 
tenue lavoro , epperò quando si usino quelle cautele 
di lavande, ecc. che in ultimo del qui sopra de- 
scritto processo ho esposto, sarebbe questo il più 
adattato, almeno nel caso nostro. 

Tranne i medici britanni ed americani, i quali 
anche oggi giorno adoprano il calomelano o mer- 
curio dolce come un rimedio quasi per ogni male, 
tutti gli altri estendono il suo uso poco più in là 
de' mali del fegato, della milza , delle affezioni ver- 
minose, e sifilitiche. Se n’ amministra da un grano 
fino ai 15, e più. 
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. §. 425. Miele. — Sostanza particolare zucche- 

rina la quale secondo il parere di alcuni viene rac- 
colta bella e formala dalle api nel nettario de’ fio- 
ri (i), e secondo l’ avviso di altri viene elaborata in 

* 1 1 , 

(l) Il fiore delle piatile è un composto di va- 
rie parti. Gli stami ed i peslilli sono le più es- 
senziali, di cui si è fatta rimarcar la natura al 
§. 351. Tutto il resto dicesi invoglio florale. Que- 
sto se si riguarda tutto insieme dicesi perigoneo ; 
ma dobbiamo noi considerarlo diviso, per venire 
a dire cosa è nettario , per cui facciamo questa 
nota. Ciò che chiamasi perigonio è dunque un 
composto d’invoglio interno. La parte esterna 
vien delta calice , corallo l’interna. 

, , , Nel calice si distingue ancora il tubo, cioè 
la parte inferiore ; il lembo , cioè la parte supe- 
riore dilatata; la f ance o l’ apertura del tubo. 
. | . Nella corallo o parte interna ossia il contor- 
no delle foglioline o petali , si racchiude il bello 
del fiore per il color vario e brillante in cui si 
presentano » medesimi petali. 

Oltre queste parti dirò così più grossolane 
e visibili del fiore, in fra le altre si nolano al- 
cune picciole squamme carnose a ridosso del pi- 
stillo che diconsi nettari. Distinti però da altri 
organi glandulari chiamati pur nettari situati 
fra * petali ed * stami (se non di tutte, almeno 
della maggior parte deile piante aromatiche ) che 
separano in copia un umore zuccherino assai 
gradito chiamato nettare, ed è quello che succiano 
le api per poi fabbricarne il miele. Di più nei 
fiori vi sono le glandule che segregano l’ aroma 
ossia l’ olio essenziale, proprio di ciascuna pianta 
da cui il miele piglia l’ aromatico. 
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parte dal suddetto insetto col mezzo del lavoro del 
suo tubo digerente. È un fatto però incontrastabile 
che le api abitanti in quei luoghi ove crescono spon- 
taneamente ed in abbondanza le piante aromatiche 
od odorose come il timo , la lavandula , il rosmari- 
no, ecc. danno il miele di eccellente qualità. 

Più metodi vi sono per raccogliere il miele; 
il più «sitato è di tagliare con un coltello le lamine 
di cera che chiudono gli alveoli, si espongono poi 
i favi sopra adattati graticci all* azione di un blan- 
do calore. Ben tosto la parte più pura del miele 
sgocciola in un recipiente che si pone sotto questi 
graticci. 

Questo miele si chiama miele vergine o miete 
bianco. 

Allorché cessa Io sgocciolamento , si pestano i 
favi, e si lasciano sgocciolare di nuovo, aumentando 
sensibilmente il calore. Separando poscia tutta la 
porzione dei firn che non contengono miele si sot- 
topongono quelli che ancora ne contengono ad una 
graduata pressione. Con questo mezzo si ottiene 
tutto il miele che contengono i favi. Ma quel miele 
che è il prodotto della spremitura contenendo entro 
di sé sospese motte sostanze , ha d’ uopo del ri- 
poso e della decantazione onde averlo il più pos- 
sibilmente puro. Ad onta però di questo riposo e 
di questa decantazione non giunge mai ad ugua- 
gliare il miele vergine. È questo di un bianco-giallo 
di consistenza piuttosto densa, di saper dolce grato, 
di odor leggiermente aromatico, ecc. laddove l’ altro 
ha un color rosso-scuro, un sapore ed odore piut- 
tosto spiacevole , e di una consistenza semifluida 
( Diz. di Mcd. ). 

§. 426. Miele despumato o depurato. — Miete 
comune libbre otto : acqua pura libbre due. Questa 
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miscela messa a bollire , si schiuma , si cola , e si 
tira appunto a consistenza densa di miele col lento 
bollire. 

Il miele rinfresca, purga leggiermente, ed è 
ancora pettorale , ottimo perciò nelle malattie in- 
fiammatorie, per bevanda e per clisteri. 

§. 427. Miele rosato. — Miele del più buono 
chè può aversi libbre due : acqua di rose stillata, 
o meglio r infusione ( potendosi fare anche sul mo- 
mento con un pugillo di rose secche ) libbra una. 
In un vase di rame stagnato si mettono al fuoco , 
quando bolle la miscela si toglie la spuma fino 
che sarà bisogno , dopo si cola, e si ripone. 

Viene adoprato il miele rosato nei mali e do- 
lori di gola, nelle spaccature delle labbra, ecc. as- 
soluto, o anche unito all’ acqua d’ orzo, facendone 
in que’ mali i gargarismi. 

§. 428. Nitrato di Mercurio in sale. — Si 
ottiene questo sale facendo disciogliere nell’ acido 
nitrico allungato con quattro volte il suo peso 
d’ acqua un eccesso di Mercurio. Messo che si ab- 
bia il Mercurio nell’ acido nitrico allungato, la mi- 
scela si riscalda, e comincerà un’ azione molto forte, 
onde sarà bene d’ immergere il vase in cui si fa 
l’ operazione nell’ acqua fredda , altrimenti si pro- 
durrebbero due sali mercuriali. Sciolto fin quanto 
si potea il Mercurio nell’ acido nitrico, e finita l’ope- 
razione, si vedranno comparir ben presto il nitrato 
di Mercurio in forma di cristalli bianchi, la solu- 
zion de’ quali è molto giovevole nelle ulceri sifiliti- 
che , toccandovele più volte il giorno per mezzo di 
una piuma, o altro. 




Nitrato di Bismuth. 

§. 429. (Magistero di Bismuth). — Bismuth 
( metallo ) puro quanto se ne vuole : Àcido nitrico 
( acqua forte ) quanto basta. Messo il metallo fatto 
a minuzzoli nell’ acido in una boccia di vetro , si 
lascia per una notte a disciogliere, ma si avverte 
che deve rimanere porzione del metallo indisciolto 
nel fondo del detto vase, altrimenti il liquore po- 
trebbe non esser saturo (l). Questo liquore si versa 
allora in molt’ acqua stillata, o almeno di pioggia, 
e si vedrà separarsi una polvere bianca che si pre- 
cipita, la quale raccolta sopra di un Altro di carta 
e versandogli altr’ acqua addosso , affla di rilavar- 
lo , si farà asciugare all’ ombra, e si ripone. 

Serve principalmente questa preparazione co- 
me deprimente nelle infiammazioni de’ visceri, sin- 
golarmente dei polmoni e del cuore. Si amministra 
dall’ uno fino a sei grani al giorno, e ciò insieme 
allo zucchero , mezzo od un grano al piò ogni 
due ore. 

§. 430. Olio. — Si comprendono sotto il nome 
di olio più specie di materie quasi sempre fluide „ 
grasse, viscose le quali non possono scorrere con 
facilità, più o meno colorite, per lo più odorose, più 
leggiere dell'acqua (2), alla quale rifiutano di unirsi, 

(1) A tal’ off etto bisogna metterlo in eccesso, 
che quando così non si fosse fatto sul principio 
si aggiungerà altro metallo in seguito , e così si 
dovrebbe continuare finché porzione del medesi- 
mo, come dissi, si vedrà rimanere indisciolto 
nel fondo. 

(2) Gli oli di garofani, cannella, di sasso 
frasso, e qualche altro sono invece più pesanti 
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solubili però per la maggior parie nell’ etere e 
nell’ alcool. 

Gli oli si distinguono in fìssi e volatili ( 1 ). 

I fìssi sono quelli che reggono e non si sva- 
porano esposti all’aria, come l’olio di olivo, di 
mandorle, di noci, di ricino, e simili. 

I volatili sono quelli altri che 6i chiamano es- 
senziali , da cui prendono l’ aromatico , o l’ odore 
la maggior parte delle piante, e che svaporano espo- 
sti all’aria nell’ordinaria temperatura. 

Gli oli fìssi si estraggono per espressione dalle 
sostanze che lo contengono bello e formato dalla 
natura. 

Gli oli volatili per distillazione. 

Le parti della pianta più ricche di olio fìsso 
sono i semi , dai quali quasi tutti gli oli fissi si 
estraggono ; gli olivi però ne contengono molto 
ancora nel parenchima del frutto ; anzi la maggior 
parte, e di più buona qualità, che passa sotto il 
titolo di olio dolce di polpa. 

Dell’ olio poi volatile aromatico , il fiore più 
comunemente ne contiene in maggior copia che 
ogn’ altra parte del vegetabile , e dopo il fiore 
vengono le foglie , ed è perciò che quasi sempre 
si preferiscono queste due materie quando si stil- 
lano le piante per averne gli oli essenziali , e le 
aromatiche. Sebbene sopra dicasi che l’ olio in ge- 

deir acqua ; siccome pure devo dire che la mag- 
gior parte degli oli volatili riesce assai più scor- 
revole dei fissi. 

(1) Distinguonsi pure secondo la loro deri- 
vazione in olio animale, ed in olio vegetabile. 
Secondo il lor sapore in olio dolce od acre, e 
cosi altre distinzioni non necessarie a mettersi 
in questo luogo. g c 
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nere rifiuta ad unirsi coll’ acqua, e come già tatti 
sanno, gli oli essenziali, nulla di manco vi si com- 
binano in menoma parte; da cui le acque aroma- 
tiche stillate traggon l' odore e la virtù. 

Si serve la medicina degli oli fissi alcune volte 
come purgativi , come emollienti , come lenitivi od 
anodini , ecc. ; altre volte comé risolventi , e come 
leggiermente lassativi ; altre finalmente come veicoli 
di altre medicine. 

L’ olio di ricino, di croton, e vari altri operano 
purgando fortemente; quelli di lino, di mandorle 
dolci , di nocchie , di noci , di olivi , ecc. agiscono e 
come lassativi , e come emollienti. Ognuno poi co- 
nosce a quanti usi serva quest’ ultimo olio. Di que- 
sto si serve il medico ne’ mali specialmente di basso 
ventre. Di questo il chirurgo nelle piaghe, ed altri 
mali esterni. Di questo il farmacista per preparare 
i linimenti , e li nnguenti , i cerotti , le pomate , i 
balsami e simili. Come ancora quella gran farragginc 
di oli fissi aromatici, i quali si compongono per Io 
più tenendo in infusione la pianta ( quasi sempre 
erba o fiori ) nell’ olio comune di olivo , cui si ap- 
propria la virtù medesima della pianta impiegata. 
Di questo per dirla in breve si vale ogni ceto di 
persone per mille usi. 

Olio di Ricino. — (vedi §. 316 ). 

Olio di mandorle dolci. — ( vedi §. 316 ). 

§. 431. a. Olio d’ Ipericon. — Fiori o cime 
fiorite fresche d’ ipericon una libbra : olio fisso d’oli- 
va libbre due. Tagliate e soppe9te le cime suddette 
si mettono entro l’olio, e dopo 8 giorni di ma- 
cerazione (i), in luogo caldo, si fa bollire alquanto, 
indi si spreme, e si cola. 

(i) Macerazione significa quasi la stessa cosa 
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Si usa nei dolori di orecchio, nelle ferite eco. 

Allo stesso modo può farsi l’ olio fisso di fiori 
di camomilla , di rose , di viole , ecc. come pure 
quello delle foglie di assenzio, di giusquiamo, e 
simili. 

§. 432. Ossimiele semplice. — Miele ottimo lib- 
bre due : aceto forte filtrato per carta libbra una. 
Si uniscono in un vase di vetro, o di altra materia a 
bagno maria, vale a dire a calore dell’acqua bollente 
dove s’immerge il suddetto vase. 

Viene adoperato l’ossimiele per stimolare, e pro- 
muovere l’ espettorazione dei catarri nei reumi, od 
infiammazioni di petto, dopo però i’undecimo giorno 
di male. Serve eziandio in occasione di cangrena 
esterna , unendolo all’ empiastro ( vedi cangrena 
al 139.) 

§. 433. Ossimiele Semitico. — Facendo dimo- 
rare del continuo un’oncia di squame fresche, ov- 
vero mezz’oncia di quelle secche di cipolla chia- 
mata scilla in ogni libbra di ossimiele semplice, 
si avrà cosi 1’ ossimiele sciilitico , giovevole nella 
ritenzione delle orine, sebbene sia in oggi quasi 
disusato. 



Pastine di Allea. 

§. 434. — Bollite per pochi minuti tre once di 
radica d’ Altea sminuzzata in tre libbre d’ acqua , e 
colato il decotto , su questo si farà sciogliere man- 

che digestione di etti ho fatto menzione a nota (2) 
pag. 65 della presente parte Davano però il no • 
me di macerazione gli antichi a quella specie 
d’ inf usione ove entrava un qualche grasso od 
olio siccome il sopraddetto. 
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tenuto sul fuoco , una libbra di gomma arabica spoi* 
verizzata e due libbre di zucchero, indi si torna a 
colare. Il colato mettesi ad evaporare fino alla con- 
sistenza di estratto. Allora togliesi il vase dal fuoco, 
e vi si aggiugerà un poco per volta la spuma di 10 
chiare d’ uova assai ben dibattute e ridotte come 
dicono, a guisa di fiocca. Dopo ciò devesi termi- 
nare la cottura di questa pasta ad un lentissimo 
calore, a quel grado cioè che non arrivi ad in- 
fuocare il bordo del vase di metallo dove si opera, 
altrimenti la materia non rimarrebbe bianchissima 
come dev’essere, ma addiverrebbe scura, si attac- 
cherebbe nel fondo del detto vase, e potrebbe ancora 
bruciarsi. Molte ore richiede perciò un tal lavoro 
( per lo meno 4 o 5 secondo la quantità ), e si co- 
noscerà la sua cottura quando nel maneggiarsi col 
menatoio ( lo che si deve far sempre dal momento 
che si aggiunse la spuma suddetta ) si comincia a 
scuoprire il fondo del vase col distaccarsi la massa 
a grossi tocchi. 

Allora si distende sopra una tavola ( meglio se 
di marmo aspersa di polvere di zucchero appen- 
nito composto di amido e zucchero metà per sorta ), 
e dopo si divide in tavolette, o quadrate o rotonde, 
colla stampa, o col coltello, o forbici. 

Volendosi aromatizzare si verserà qualche oncia 
d’ acqua aromatica di aranci , o di cedro, o altra si- 
mile entro la pasta nel mentre che si sta cocendo 
al fuoco, ma meglio sarebbe se si unisse prima 
colla fiocca. 

Ogni altra qualità di pastine in cui si faccia 
entrare il decotto di qualche sostanza dura, come 
di radice di bardana, di salsapariglia, di corteccia 
di china ecc. può farsi nella stessa maniera, come 
ancora quello di lichene islandico proposte nei mali 
di petto. 
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Pastine di Gomm’ Arabica. 

§. 435. — Polverizzata una libbra per sorta di 
gomm’ arabica e zucchero bianco si uniscono ben 
bene insieme e s’impastano entro un mortaio con ba- 
stante quantità di acqua semplice, e dopo pestata 
per due o tre minuti la pasta si distende come sopra 
e si taglia in tavolette. 

Se invece dell’acqua semplice si adoperasse 
un’ acqua stillata aromatica , come di menta , di 
melissa, di rose e simili, ovvero si versasse qualche 
goccia d’ olio essenziale di tali materie, si avrebbero 
cosi le pastine secondo che piace aromatizzate. 

Pastine d’ Ipecacuana. 

§. 436. — Se alla pasta di gomm’ arabica so- 
praddetta si venisse ad incorporarvi assai esatta- 
mente quattro scrupoli ( denari ) di radice d’ Ipe- 
cacuana polverizzata , e tagliate poscia le pastine 
secondo il solito , sarebbero queste quelle d’ Jpeca- 
cacuana che si cerca, le quali sono utilissime nelle 
tossi ostinate : se ne dovrebbe consumare mezz’ on- 
cia al giorno. 

Pastine di Gomma Dragante. 

§. 437. — Gomma dragante grossamente pol- 
verizzata oncia mezza ; acqua e zucchero polveriz- 
zato quanto basta. Si pone la gomma suddetta entro 
un bicchiere ordinario , che poi si riempie d’ acqua 
un po’ calda. Dopo ott’ ore circa si vedrà che la 
gomma si sarà gonfiata ed unita coll’ acqua, avendo 
formato una mucillagine assai densa. Con questa s’ira* 
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pasta lo zucchero in un mortaio, e dopo pestata 
un poco la massa, questa si distende, e si divide 
in tavolette. Volendosi si può ancora aromatizzare 
a piacere. 



Pastine di Liquirizia. 

§ 438. — Succo condensato od estratto di li- 
quirizia (1). Gomma arabica e zucchero, di ciascuna 
parti eguali. Si polverizzano ed uniscono esattamente 
insieme queste tre materie, e poi si possono impa- 
stare con mucillagine di gomma dragante, formata 
come sopra entro un mortaio , ovvero con acqua 
semplice, entro un mortaio, e dopo pestata alquanto 
la pasta si distende e si taglia in pastine. 

Servono queste assai bene per sedare la tosse, 
per schiarire la voce rauca ed in altri mali di gola. 



Pastine di Terra Catecù riformate. 

V 439. — Io preparo queste pastine come siegue; 

Catecù once sei, succo di liquerizia condensato, 
zucchero bianco, di ciascuno once tre. Mucillagine 
di gomma dragante quanto basta. 

Polverizzate ed unite le tre prime materie, 1* im- 
pasto poi con quest’ ultima mucillagine fin quanto 
bisogna entro un mortaio di marmo, e quando sia 
ene assottigliata la massa col pestarla lungamente 
a riduco a picciole pastiglie di forma romboidale; 
c e volendosi, si possono anche inargentare, come 
mo 1 fiumano , ma allora bisogna distendere li 

i . Tr °vasi così in commercio presso idro- 
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fogli d’argento nella pasta distesa prima di ta- 
gliarla a pasticche. 

Sono utili nella forte ed ostinata raucedine, 
come ancora per rinforzar la voce nei cantori ecc. 

Pastine di Giuggiole. 

§. 440. — Io metto a bollire p. es. una libbra 
di giuggiole ( Zizyphus vnlgaris ) in quattro libbre 
d’ acqua. Dopo un quarto d’ ora di bollimento colo 
il decotto, e vi sciolgo tre libbre di gomm’ arabica 
polverizzata, ed una e mezza di zucchero, e ciò so- 
pra del fuoco. Allora dibatto 6 chiare d’uova, le 
unisco bene al liquore, e lo faccio bollire; poi lo 
schiumo e lo colo. Rimetto il colato sul fuoco , 
e lo fo evaporizzare con moderato calore fino alla 
consistenza di lento miele. Verso dopo ciò la materia 
così concentrata nelle stampe di latta aventi queste 
la forma, ma più grandi, di quelle della cioccolata, 
che preventivamente ungo coll’ olio di mandorle , o 
col butirro di cacao liquefatto, e le mantengo po- 
scia nelle stufe un po’ più che tiepide , finché sieno 
abbastanza risecche le lamine di pasta contenute in 
esse stampe , fino a quel grado cioè che si possono 
tagliare con le forbici in tante picciole pastine. 

Sono queste assai pettorali, e leniscono a me- 
raviglia le fauci riscaldate, perchè si sciolgono in 
bocca con lentezza. 

Pastine di Menta piperita. 

§. 441. — 11 Campana descrive queste pastine 
nella seguente maniera : 

Olio essenziale di Menta peperita dramma mez- 
za ; zucchero raffinato e passato per velo once sei ; 
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mucillagine di gomm’ arabica fatta con acqua di 
menta suddetta quanto basta per far pasta morbida 
colle suddette sostanze, la quale, dopo averla lungo 
tempo lavorata con una spatola o cucchiaio di le- 
gno , si ridurrà in picciole pasticche, lasciandole ca- 
dere a gocce per mezzo di un imbuto, o per chec- 
ché altro di simile sopra una latta lucida, ovvero 
lastra di marmo. Per rendere la pasta più bianca 
ed un po’ trasparente si deve aggiungere piccola 
quantità di chiara d’ uovo. 

Si propongono nelle debolezze e languori di 
stomaco, ma sono ottime specialmente per chi pa- 
tisse di flatulenze. 

Nella stessa maniera possono farsi le pastine 
di cannella , di anisi , di garofani , di cedrato , e 
mille altre di simil genere. 

§. 442. j Pillole purgative dette di Venezia 
riformate. - Aloè succotrino once tre : rabarbaro 
ottimo mezza oncia : gomma gutta ottave due: polpa 
di cassia quanto basta , ovvero sciroppo , o miele. 

Polverizzate le sostanze si devono unire esatta- 
mente in un mortaio , s’ impasta poi la miscela 
colla polpa di cassia Ano che addivenga massa ma- 
neggevole , pestandola lungamente nel medesimo 
mortaio. Dopo ciò si riduce in pillole di tre o 
anche più grani 1’ una. 

Queste pillole mantengono a meraviglia lubrico 
il ventre, e si danno a prendere la sera nei primi 
cucchiai della minestra, o con il brodo, oppure in 
altro modo , e ciò in numero 3, 5, o 7 alla volta. 
A quei però che fossero abitualmente difficili ad 
avere i loro beneficj di corpo , potranno darsene 
fino a nove. 

V’ ha chi propone di comporre queste pillole 
con un’ un oncia per sorta di aloè e gomma gutta 
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impastate col miele, queste però non convengono 
che nelle persone adulte. 

Finalmente quelle eh’ io compongo di aloè due 
once, ed un’oncia per sorta di rabarbaro e gomma 
gutta, le veggo riuscire di grandissima soddisfazione 
a quei che 1* usano. 

Si aspergono con la polvere di liquirizia. 

§. 443. Pillole di Sublimato. - Sublimato cor- 
rosivo ( deuto-cloruro di mercurio ) mezzo grano : 
spirito di vino quanto basta. Si scioglie esattissima- 
mente con questo spirito il sublimato in un mortaio 
di vetro o tazza di terra , poi con la mollica di 
pane si fa massa da dividersi in sei pillole. 

Si adoprano nella lue ostinata o confermata 
( vedi mali acquisti §. 143 ) da darsene due la mat- 
tina, ed una la sera. Finita la prima dose si ri- 
peterà la seconda e piò altre dosi, lasciando però 
lo spazio di alcuni giorni fra una dose e 1’ altra. 
Baccomando di nuovo che il sublimato rimanga 
assai ben diviso , altrimenti potrebbe agire come un 
potente veleno. 

§. 444. Pillole Mercuriali di Plench. - Mercu- 
rio vivo ottave due : mucillagine di gorom’ ara- 
bica (1) quanto basta. Estinto il mercurio con la 
mucillagine, fino cioè a non vedersene più i glo- 
betti anche minimi , cosa che richiederà due giorni 
almeno di quasi continuato dimenamento, si ag- 
giungerà allora tanto di gomma arabica polverizzata 
fino che basti a ridurre la miscela di una pasta ma- 
neggevole come sopra. Di questa si faranno pillole 
*5 * '. • 

(t) Mezz’ oncia per sorta di acqua e gomma 
arabica in polvere dimenati per cinque minuti 
circa in un mortaio, formano la mucillagine di 
gomm’ arabica. 
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di due grani l’una che si aspergeranno con amido 
e zucchero polverizzati , ed uniti. 

Servono queste pillole nei mali acquisiti come 
quelle di sublimato ; ma se ne amministrano quat- 
tro , cinque, e più ogni giorno ( vedi Capo XXI. della 
seconda parte ). 

§. 445. Polpa di Cassia - (reggasi §. 272 ). 

§. 446 . Polpa di Tamarindo. - (veggasi§.339). 

§. 447. Polvere Gengivale. • China polveriz- 
zata : cremor di tartaro polverizzato : radice di 
ratania polverizzata , di ciascuno parti eguali. Si 
uniscono esattamente in un mortaio triturandole 
ancora per del tempo in esso , acciò la miscela di- 
venti impalpabile. 

Si adopera per pnlire i denti che addivennero 
tartarosi , oscuri e mezzo guasti , strofinandoli con 
essa per mezzo di uno scopettino o pezza. Questa 
polvere corrobora ancora le medesime gengive. ■ ' 

§. 448. Polvere altra per mantener netti i 
denti acciò non vengano a cariarsi. - Ossi di sep- 
pia polverizzati once tre : cremor di tartaro e radici 
d’ ireos fiorentino , di ciascuno un* oncia e mezza : 
gomma lacca ottave due. Il tutto dopo di esser ben 
polverizzato s’ incorpora esattamente , e si adopra 
con uno scopettino a tal uopo preparato. 

§. 449. Polvere purgativa per i fanciulli di 
quattro o cinque anni di età. - Scamonea polve- 
rizzata e cremor di tartaro, di ciascuno grani otto; 
zucchero grani 24. Si mescola e si amministra in 
un poco di cioccolata. 

§. 450. Precipitato Rosso. * È il precipitato 
rosso un deutossido di mercurio, un composto cioè 
di due parti di ossigeno , ed una di mercurio. 

Si lavora esso in più modi nelle fabbriche in 
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grande , nè torna conto perciò al farmacista , non 
che al Missionario il farselo di per .sè. 

Si adopra per consumare le fungosità delle piaghe 
e delle ulceri specialmente sifilitiche. Come pure 
per estirpare gl’insetti, massimamente « pidocchi 
nel capo dei fanciulli , incorporandolo prima col 
iraturo. > > & 1 » • ' ; * , \ >, ' tilt 1 ' , ^ ,j -ij \ 

§. 451 £ Pietra Infernale. • ( Nitrato d’argento 
fuso ). « Argento puro .quanto si vuole : acido nitrico 
quanto basta. per farne soluzione. Sciolto 1’ argento 
in quest’ acqua forte , e filtrata la soluzione , si 
svapora in vasetto di terra o di porcellana a lento 
calore; fino a secchezza. Si mette allora la materia 
cosi seccata entro un crogiuoletto , ed esposto questo 
sui carboni accesi, la detta materia si liquefare c 
produrrà dpl rumore, cessato il quale sarà seguo 
che deve levarsi dal fuoeo , ma insieme dovrà ver- 
sarsi tuttavia calda nei cilindretti di ferro fatti a tal 
uopo prima stati uniti con olio; e dopo sfreddati, 
si tolgono , e si ripongono in vase turato. Sono 
questi i cilindretti di pietra infernale tanto cogniti, 
che servono , come a suo luogo spiegammo, per 
ravvivar le carni smorte nelle piaghe esterne , per 
consumar le escare, le escrescenze carnose, e le 
fungosità nelle ulceri »,ece. • . 

§. 452. Purgativo di Leroy. - Scamonea di 
Aleppo once due : radici dj turbitti un’oncia : sch- 
iappa once otto. Si polverizza il tutto e si mette 
in vaso adattato a digerire con acquavite libbre 
dodici, per 12 ore ad un. calore di 20 gradi circa. 
Dopo si filtra , e si aggiunge il seguente sciroppo. 

Senna Alessandrina once otto : acqua bollente 
libbre due ; si lascia in infusione per cinque ore , 
poi si sprona® , e si cola. Al colato si aggiunge 
zucchero libbre due e mezza, chiare d’uova dibattute 
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in forma di fiocca, quattro. Quando bolle si schiuma 
e si cola, indi si tira a consistenza di sciroppo col 
bollire *, e dopo sfreddato si aggiunge alla tintura 

sopraddetta. 

Un tal rimedio pnò essere indicato negl’ imba- 
razzi di stomaco, nelle stitichezze di ventre, ed in 
tutte le affezioni prodotte da bile e da fecce alterate 
che ristagnano negli intestini ; non che nei mali 
cutanei come erpete , lebbra, rogna, ecc. nella po* 
dagra , 'ed in certi casi di apoplessia , conforme si 
spiegò in queste malattie ( vedi specialmente i ca- 
pi XVI. e XVII. della prima parte ). 

L’autore di questo purgativo, che è Leroy, 
propone altri tre gradi di tal rimedio uno più attivo 
dell’ altro , ma ciò riesce inutile quando si possa 
accrescere a piacere la dose di quel primo grado 
che sopra ho descritto (Vedi ancora Vomi-purgativo). 

' • • i -i » i» • , , . 

« Robb Napoletano usato nei mali erpetici 
; e sifilitici. 

. . .it^ , , t.\ i *.• ni , ì . , • ' 

§. 453. Radice di salsapariglia incisa once 18 : 
dii china dolce once 6 legno santo ossia guaiaco 
raspato once 4 : di sassofrasso inciso once 6 : fiori 
di borragine once 4 : zucchero bianco libbre 3 : acqua 
comune libbre 40. • 

Tutte le sostanze, tranne lo zucchero si fanno 
prima bollire lentamente con 20 libbre della suddetta 
acqua e ciò per un’ora; coiato per tela il decotto, 
si torneranno a bollire le medesime con altre 20 
libbre di acqua rimasta per un’ altr’ ora , si cola 
ancor questo decotto e si unisce al primo. Indi vi 
si dibattono 5 chiare d’uova, vi si unisce lo zucchero 
e ** nme tte il tutto sul fuoco: Quando bolle si 
se rama il liquore e si cola di nuovo. Il colato si 



— 131 — 



fa poi svaporare lentamente fino alla consistenza di 
un molto denso sciroppo , che allora chiamasi robb, 
e se n* amministra 4 cucchiaiate ai giorno , due la 
mattina e due la sera per 40, 60 e fino 80 giorni 
di seguito. * 

§. 454. Rosorìo di Assenzio. - Erba secca di 
assenzio un’ oncia : spirito di acquavite di gradi 35 
due libbre : zucchero fioretto libbre tre : acqua co* 
mune once trenta : nero di avorio , ossia carbone 
animale (1) mezz’oncia. 

(l) È il nero di avorio la raspatura, ovvero 
i pezzetti dell* avorio (il quale come si sa è il 
dente deir Elefante ) carbonizzati. La carboniz- 
zazione dell’avorio si ‘eseguisce nel modo se- 
guente. 

Si mette in una pila non verniciata l'avo- 
rio suddetto , si cuopre la pila con un coperchio 
comune, lutando la commissura con creta molle, 
ed asciugata , si adatta sui carboni roventi, dai 
quali si toglie circa mezz’ ora dopo che più non 
si vede uscire il fumo dalla medesima commis- 
sura non stata ermeticamente chiusa. Sfreddata 
la pila si toglie da questa la materia rimasta , 
e si macina con poc’acqua in una pietra. Indi 
sopra un filtro di carta si lava più volte , si 
asciuga, e si serba. 

Se invece dell’avorio si adoperasse la raspa- 
tura delle ossa , si avrebbe il nero d’ osso , ma 
si l’uno che l’altro sono conosciuti più in far- 
macia sotto il nome di carbone animale, che serve 
per scolorire o distruggere il principio colorante 
della maggior parte dei liquori, dibattendoli 
con esso , ovvero facendoveli alquanto bollire , 
e filtrandoli poi per carta. Si adopra ancora il 
carbone animale per tingere in nero. 
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Triturato l’ assenzio si mette nello spirito , in 
un fiasco di vetro , e dopo due giorni di digestione 
stille ceneri calde, dimenandolo di tratto in tratto, si 
cola. Nel colato si atfoude il nero di avorio e si 
dibatte con esso lungamente , affinché il fluido si 
scolori. Dopo si filtra , ed al liquore scolorito si 
aggiunge lo zucchero stato prima sciolto coll’acqua 
suddetta vicino al fuoco , ed il rosolio è fatto. 

È utile per lo stomaco indebolito, cui conforta. 
Se ne amministra un’oncia per volta. Ma sopra- 
tutto è efficacissimo rimedio pel dolor dei denti 
tenendolo alla parte costantemente. 

455. Rosorio di Cannella. • Zucchero bianco 
libbre quattro : acqua comune once 40 : spirito 
d’aquavite once sedici : acqua di cannella lattiginosa 
( vedi §. 357 ) once cinque. Sciolto lo zucchero al 
fuoco coll’acqua comune, e raffreddato, s’incorpora 
allo spirito ed all’ acqua di cannella ; e poi si filtra 
per carta sugante. 

Si adopra come carminativo nelle coliche fla- 
tulenti. 

§. 456. Rosolio di Anisi. - Spirito di acquavite 
di 30 e più gradi quanto piace : semi di anisi due 
once per ogni libbra di spirito impiegato. Si fa 
stillare a lento calore in un lambicco lo spirito 
insieme agli anisi lino ad ottenerne la metà. A parte 
si fanno sciogliere cinque libbre di zucchero bian- 
chissimo in 50 once di acqua semplice. Per ogni 
libbra poi di questo sciroppo s’ impiegheranno 
tre once dell’ alcool anisato suddetto , che si uni- 
ranno insieme , si liltrerà il tutto per carta suga , 
ed il rosolio è fatto (1). 

' , % 

(1) A chi paresse strano questo modo di pre- 
parare i rosoli , ne faccia la prova , e vedrà 
come riescono contemperati e piacevoli. 
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È utile nelle coliche flatulenti e nelle affezioni 
convulsive di stomaco un’ oncia circa per volta , as- 
soluto, ma meglio allungato in un bicchiere di 
acqua. 

In somigliante maniera possono farsi i rosoli 
di caffè ( adoprando nella distillazione i semi ab- 
brustoliti e macinati ) , di bacche di ginepro , di 
semi di finocchio , ecc. 

Pei rosoli poi di rose , di fiori di aranci , di 
scorza di cedro , e simili possono adoperarsi le 
acque aromatiche distillate come si è detto del ro- 
solio di cannella , ovvero il loro olio essenziale , 
p. es. cinque gocce per ogni libbra di rosolio , le 
quali dovranno sciogliersi, prima di aggiungerle, 
con un poco di alcool. 

§. 457. Rosorio di Alchermes detto di Firen- 
ze. - Cannella fina di Ceylan mezz’ oncia : garofani 
tre ottave : vainiglia due ottave : noci moscade un’ 
ottava e mezza : alcool di 36 gradi libbre tre. Ta- 
gliuzzata minutamente la vainiglia , e contuse sot- 
tilmente le altre droghe si mettono a digerire per 
tre giorni collo spirito , sopra le ceneri calde. 

A parte si farà un’ altra infusione , di cocci- 
niglia (1) mezz’ oncia : allume crudo 24 grani : 
alcool once sei. Dopo tre giorni ancor questa si 
cola, ed il colato si unisce alla tintura sopraddetta. 
Passati altri due giorni , si filtra il tutto per carta. 

Per ogni tre once di questo spirito aromatico 
e colorito in rosso dalla cocciniglia s’ impiegherà 
una libbra di sciroppo fatto come in altri rosoli , 
estemporaneamente , sciogliendo cioè semplicemente 
lo zucchero bianco nell’ acqua calda , una libbra di 

(1) Consiste la cocciniglia in una specie d’in- 
setti secchi che polverizzati tingond in rosso. 

Parte III. h 
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questo per ogni ott’ once di acqua. In ultimo si ag- 
giungerà ancora un’ oncia per sorta di acqua di rose, 
di fior d’ aranci , e di cedro per ogni libbra di 
rosolio , come pure due ottave d’ acqua di cinna- 
momo lattiginosa. 

Sarà bene che il tutto si ripassi per carta suga, 
e poi si ripone. 

Ha virtù eccitante e corroborativa. 

§. 458. Sai Mirabile di Glaubero (Solfato di 
soda). • Si prepara questo sale versando sopra la 
soluzione del sotto-carbonato di soda tant’ acido 
solforico finché si vedrà prodursi effervescenza, ossia 
specie di bollimento. Allora si filtra , e si pone il 
filtrato ad evaporare a fuoco lento , e quando ap- 
parirà una certa crosta o pellicola nella superficie 
del fluido svaporante , allora si Ultra di nuovo per 
carta , e col raffreddamento darà dei bellissimi cri- 
stalli prismatici a sei facce , lunghi , terminati per 
una sommità diedra , ma trasparenti e si belli , che 
meritarono che gli antichi con Glaubero suo autore 
lo chiamassero sai mirabile. 

Questo sale reso asciutto , e polverizzato si 
suole adoperare più particolarmente come purgante 
diuretico , massime nei mali ed infiammazione di 
testa , e della vessica , sebbene gli si attribuiscano 
molte altre proprietà. Si somministra dalla mezza 
fino ad un’ oncia. 

§. 459. Sapone. - V’ hanno molte varietà di 
saponi, ma tutti sono il risultato della combina- 
zione di un qualche grasso od olio con un alcali : 
sia questo la potassa , o la soda , o l’ammoniaca (1). 

(1) Alcali termine ( mineralogico-medicinale) 
usato da’ medici arabi , e venuto a noi dai me- 
desimi. Questo nome sembra che derivi da Kali 
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La soda però è l’ alcali più adoperato , per la fab- 
brica del sapone ; con questo anzi si forma il sapone 
comune, ed il medicinale. 

pianta che somministra in abbondanza una so- 
stanza salina delta soda , od alcali minerale. 
Qualunque però sìa il motivo che indusse quei 
medici a dare un tal nome a ciò che oggi pure 
diciamo alcali, noi sotto questo nome intendiamo 
ora più materie che posseggono proprietà, loro 
speciali. 

Tre specie di alcali adesso si contano, cioè 
tanti quanti v’hanno regni in natura, voglio 
dire V alcali vegetabile , minerale, ed animale. 
La potassa che si ottiene, come ho fatto cono- 
scere altrove , dalle ceneri delle piante che ve- 
getano lontane dal mare si dice alcali vegeta- 
bile. La soda che si ricava dalle piante bru- 
ciate che vegetano in vicinanza del mare , e 
che contengono perciò in abbondanza materie 
eterogenee , specialmente il sai marino ( sai co- 
mune , muriato o idrocloralo di soda ) , si ap- 
pella alcali minerale. Finalmente V ammoniaca, 
la quale viene somministrata , almeno in prima 
origine , dalle materie animali , chiamasi alcali 
animale. 

Le proprietà degli alcali che li distinguono 
dalle altre materie sono : 

1. Di esser caustici, di coìisumare cioè le 
sostanze animali che si mettono loro a contatto. 

2. Di convertire in verde i colori turchini 
vegetabili, ed in rosso il color giallo di altre 
piante, specialmente della curcuma, e del ra- 
barbaro , e molto più i loro decotti od infusioni- 

3. Di esser solubilissimi nell’ acqua. 

li 2 
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Ecco il sapone più puro cbe può aversi , spe- 
cialmente ad uso medico il quale può passare per 
sapone detto di Venezia , di Alicante , ecc. che sono 
i più stimati. 

Lissio di soda caustica a 36 ( ossia soluzione 
dell’ alcali soda nell’ acqua fino a pesar questa 36 
volte più dell’ acqua naturale ) una parte : olio 
comune d’ olivo due parti. Uniti questi due liquidi 
in vase opportuno si agitano fintanto che la ma- 
teria si addensi senza 1’ aiuto del calore. Si lascia 
allora in quiete per lo spazio di circa otto giorni 
onde s’ indurisca , e si esporrà all’ aria acciò si 
faciliti il disseccamento. 

È questo , come sopra diceva , un sapone ab- 
bastanza buono eziandio per uso medicinale, ma se 
vuoisi averlo assai più puro si sciorrà in nove 
parti di spirito d’ acquavite , però di soli 25 gradi 
in luogo caldo. Si filtrerà poi la soluzione, ed il 
filtrato si stillerà per storta di vetro a calore mode- 
ratissimo fino a riottenere tutto lo spirito impiegato. 
Ciò che rimarrà entro la storta si farà uscire da essa 
storta , si asciugherà , eppoi si ripone. Sarà questo 
un sapone purissimo da usarsi come medicinale. 

Si adopra il sapone segnatamente nelle affezioni 
ostruzionali della milza, del fegato, del pancreas, 
nei vizi della bile, nella rachitide, ecc. e poi come 
solutivo ; come autiscrofoloso ; come antivelenoso 

4. Di combinarsi facilmente cogli acidi , 
formare un gran numero di sali. Altre osser- 
vazioni sarebbero da farsi sugli alcali, ma mi 
riserbo a trattarne alquanto in disteso nella fi- 
sico-chimica applicata alla farmacia, che formerà 
una delle due appendici del Catechismo medico 
ragionalo. 
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( però nei veleni acidi conforme fu visto nei capi 
X e Xi , dove si trattò de’ contravveleni ) , come 
litontrittico, atto cioè a sciogliere la pietra ed i cal- 
coli nella vessica orinaria ; come antiadiposo facendo 
cioè dimagrare i troppo pingui , ecc. Queste due 
ultime proprietà a dire il vero spessissimo falliscono. 
Si amministra dai 10 fino ai 40 grani. 

Del rimanente vi sono i saponi che diconsi 
minerali, formati cioè colla soda che sono i piò 
comuni (1), il sapone detto vegetabile che si pre- 
para colia potassa , il quale non indurisce , e serve 
dopo di essere aromatizzato per i profumieri più 
che per altri. La medicina se ne serve qualche volta 
come aperitivo e stimolante. Poi il sapone animale 
conosciuto più in medicina sotto il nome di linimento 
volatile , il quale si compone con una parte di am- 
moniaca e quattro d’ olio di olivo o di mandorle, 
e si adopra esternamente come risolvente. 

§. 460. Sciroppo di Altea. - Radice di altea 
fresca once due, o secca oncia una : zucchero bianco 

(!) La farmacopea ferrarese riporta il se- 
guente modo onde avere un buon sapone comune 
di soda. 

Sotto-carbonato di soda di commercio libbre 
cinque : calce viva recente libbre sette e mezza: 
acqua quanto basta : olio fisso di olivo libbre 
otto. Si unisce prima la calce colla soda, e so- 
pra questa miscela situata entro un tinozzetto 
forato nel fondo , si versa tant’ acqua fino che 
la lisciva che scolerà sotto il tinozzetto pesi un 
terzo più delV acqua comune. A questa lisciva 
si unisce allora l’olio, e si mette a cuocere a 
lento fuoco finché messa una gocciola di mate- 
ria sopra un corpo freddo si rappigli. 

ha 
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( o altro che potrà aversi ) ed acqua comune , di 
ciascuno libbre tre. Bollita per un quarto d’ ora 
1* altea nell’ acqua e colato il decotto , in questo si 
dibatteranno due chiare d’ uova , indi vi si aggiunge 
lo zucchero. Quando bolle si leva la sclùuma , si 
cola di nuovo , e messo il colato al fuoco si riduce 
col bollire alla giusta consistenza di sciroppo (1) 

Serve questo sciroppo per la tosse ed altri mali 
di petto, e se n’amministra una, e più once al giorno 
assoluto , o meglio se rimescolato ad altrettanto di 
olio di mandorle dolci recente , passando allora una 
tal pozione sotto il nome di lambitivo : ovvero 
coir emulsione o mucillagine di gomm’ arabica. 

Nella stessa maniera si ^faranno tutti gli altri 
sciroppi di radici, cortecce, ed altre sostanze dure ; 
altro che dovrebbero bollire più lungo tempo quelle 
che non sono mucillaginose come le radici di altea. 

§. 461. Sciroppo di Papavero. - Capi dei pa- 
paveri sbarazzati da semi , e infranti libbra una : 
acqua comune libbre otto : zucchero qualunque lib- 
bre quattro. Si fanno stare prima i papaveri in in- 
fusione coll’acqua snddetta bollente per alcune ore, 
dopo si fanno bollire per mezz’ ora. In questo de- 
cotto colato si dibattono quattro chiare d’ uova , e 
poi collo zucchero si fa lo sciroppo come sopra. 

Si suole usare un tale sciroppo da vari medici 
insieme con quello di altea per calmar la tosse , 
come pure per conciliar la quiete ed il sonno a quei 
inalati che non possono trovar riposo, specialmente 
la notte. 

Malamente però costumasi di assuefare i fanciulli 
a dormire in forza di questo sciroppo, poiché il 

( 1 ) Vuol dire come un liquido miele altre 
volte spiegato. 
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sonno procurato in questo modo nuoce , e quei 
fanciulli che cosi son trattati ne proveranno i tristi 
effetti per lo manco quando sono grandi , che riman- 
gono mezzo stupidi, e ripieni d'incomodi. 

§. 462. Sciroppo acetoso. - Un estemporaneo 
sciroppo acetoso si può avere mettendo all’ aceto 
chiaro , e zucchero bianco metà per sorta entro ad 
un fiasco di vetro immergendo poi questo nell’acqua 
bollente , dalla quale si cava quando lo zucchero 
sarà rimasto sciolto, e allora si cola. 

L’altro metodo pii) ordinario consiste in dibatter 
prima l’albume dell’uovo nell’ aceto ( p. es. ) una 
per ogni tre libbre di sciroppo ). Nell’ aceto reso 
spumoso vi si aggiunge lo zucchero in parti eguali. 
Posta la miscela sul fuoco, quando bolle, più volte 
vi si versa ancora un poco di aceto, indi si schiuma, 
e si cola, per pezza o cappuccio di lana, ma tante 
volte si torna a mettere sopra il colatoio lo sciroppo, 
fino che colerà chiarissimo. 

Si adopra per bevanda ordinaria nella state 
specialmente che rinfresca assai bene. Adoprasi pure 
dagli infermi di malattie infiammatorie. Un’ oncia 
di questo sciroppo può condire un buon grosso 
bicchiere di acqua fresca. 

§. 463. Sciroppo di Cicoria composto con il 
rabarbaro per i Neonati. - Rabarbaro contuso un’ 
oncia : acqua comune bollente una libbra. Nell’ atto 
che bolle l’acqua vi s’infonde il rabarbaro, e subito 
togliesi il vase del fuoco, si cuopre e si lascia cosi 
nelle ceneri calde per 12 ore. A parte si fa una 
decozione satura di cicoria campagnola, cuocendo 
cioè questa in sufficiente quantità di acqua , e poi 
si cola. In questo decotto si dibattono alcune chiare 
d’uovo ( p. es. tre ) e subito appresso vi si uniscono 
tre libbre di zucchero rosso, il quale sciolto che 
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èia , chiarito e colato , come al solito , riducesi 
con lento bollore alla consistenza di denso sciroppo, 
allora vi si aggiunge l’ infusione di rabarbaro sud- 
detto, e fattogli dare ancora alcuni bollori, si ripone. 

Si adopra come ho detto per ! bambini di 
fresco nati , onde purgarli di certe impurità che 
hanno nello stomaco (Vedi meconio nelle malattie 
de’ fanciulli ) , come pure in altri casi : e ciò nella 
dose di mezz’ oncia o più , secondo l’ età, ripartito 
però in più volte. 

§. 464. Sciroppo di Viole colorato. - Viole 
mammole fresche, pulite dagli steli, calici, e semi 
libbre tre , acqua comune bollente libbre due : 
zucchero bianco polverizzato quanto basta. In un 
vase di stagno ( si suole adoprare la sorbettiera da 
caffettieri ) , o di terra verniciata si versa l’ acqua 
suddetta sopra le viole, turato il vase lasciasi cosi 
per uno o due giorni. Dopo quest* epoca si cola , 
e si spremono fortemente le viole nello strettoio o 
torchio , ovvero nella morsa da falegname. Il succo 
raccolto si pesa , e pér ogni libbra di questa s’ im- 
piegheranno vent’ oncie di zucchero , facendolo poi 
liquefare a bagno maria (1). Indi di nuovo si cola 
tuttavia caldo per setaccio di crino , o per tela assai 
rada, e si conserva in boccie piccole incatramate. 

Si adopera per promuover le orine nei mali 
dell’ apparato orinario , ma può adoperarsi ancora 
come rinfrescativo in ogni malattia di calore , e 
ciò assoluto ; un cucchiaio ogn’ ora circa , ovvero 
coll’ acqua , p. es. un’ oncia per ogni bicchiere di 
questa. 

Nell’ istesso modo possono farsi gli sciroppi 

(1) Immergendo cioè il vase che contiene lo 
sciroppo entro V acqua che bolle. 
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di ogn’ altro fiore aromatico come di persico , di 
rose (1) e simili. 

Sciroppo di More. 

§. 465. Si spremono le more di rogo ( Rubus 
fruticosus) , ed il succo che se n’ottiene si cola, e 
si pesa. Una libbra di questo , ed un’ altra di zuc- 
chero bianco polverizzato uniti insieme iu un vaso 
di stagno e fatto squagliare a bagno maria , come 
dello sciroppo di viole si è detto , si avrà così lo 
sciroppo di more, che si può tornare a colare. 

Invece dello zucchero può adoprarsi miele , ma 
allora si opera come siegue. 

Si mette a bollire il miele con altrettanta quan- 
tità di acqua. Di mano in mano che bollono si 
va levando via la spuma del miele che si andrà 
raccogliendo 6ulla superfice del liquore. Tosto che 
questo sarà divenuto limpido vi si unisce tanto 
succo di more quanto fu il miele impiegato; e 
dopo rimescolato si lascia continuare a bollire lo 
sciroppo con somma lentezza , finché questo sia di- 
venuto abbastanza denso. 

Se al rimasuglio delle more spremute ed assot- 
tigliate con un pestello di legno in un mortajo di 
marmo si unisce un’ egual quantità di zucchero pol- 
verizzato , ed un’ ottava parte in peso dello sciroppo 
suddetto ( quello però fatto collo zucchero ) si avreb* 

(1) Per avere però uno sciroppo di rose so- 
lutivo, che operi cioè come un blando purgante 
bisogna adoperare non i petoli delle rose spam- 
panate , ma i bottoni di esse , o meglio delle al- 
tre dette damascene, prima che sieno aperti del 
tutto; nettansi prima dai calici , e si fanno per lo 
meno un poco diseccare. • 
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così la conserva di more , la quale si dovrebbe te- 
nere a svaporare per alcun tempo sul fuoco sempre 
rimescolandola con una spatola di ferro o cucchiajo 
di legno , e poi riporla nei soliti piattini da conserva. 

Usasi questo sciroppo nei mali di gola, come 
rinfrescante e leggiermente solutivo. 

§. 466. Spirito del Minderero. ( Acetato d’ Am- 
moniaca). - Carbonato d’ammoniaca (1) quanto si 
vuole : aceto stillato ( acido acetico ) quanto basta. 
Sopra il carbonato d’ammoniaca in sale si versa 
tanto di acido acetico , finché più non si veda bol- 
lire ossia fare effervescenza , allora si filtra , e si 
ripone. 

Si adopra nelle malattie reumatiche , ed in 
ogn’ altra in cui vi sia bisogno di promuovere il 
sudore. Si amministra da mezz’ oncia all’ una in- 
tiera , allungato con 4 once almeno di qualche 
altro liquore, e da darsi a cucchiari ogn’ ora uno. 

Quattr’ once d’ infusione di fiori di sambuco 
ed un’ oncia per sorta di ossimele semplice e di 
questo stesso spirito del Minderero formano quella 
tanto famosa pozione sudorifera chiamata haustus 
salino di Frank. A dire il vero poco più credito 
conservano i sudoriferi presso i medici , almeno 
moderni , e molto meno si crede oggi giorno in se- 
guito delle odierne dottrine mediche esservi delle 
malattie , per guarir le quali sia bisogno di un su- 
dore sforzato e procurato dall’ arte (2). 

§. 467. Spirilo di Nitro detto ancora Acqua 
forte ( Acido Nitrico ). - Versando due libbre di olio 

(1) Veggasi nel fine del paragrafo 484 cosa 
è questo carbonato d‘ ammoniaca. 

(2) Sono difficoltà, queste che si trovano di- 
lucidale nel Catechismo medico ragionato. 
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di vetriolo (acido solforico), allungato con una 
libbra di acqua , sopra a quattro libbre di nitro 
( nitrato di potassa ) entro ad una storta di vetro , 
facendo poi fuoco sotto a questa, posta già al bagno 
di arena , si avrà per distillato l’ acido nitrico o 
spirito di nitro. Questo verrà a raccogliersi entro 
al recipiente egualmente di vetro che si sarà situato, 
e ben lutato, al collo della medesima storta con 
apposito tubo di assicurazione (1). 

La quantità di prodotto da raccogliersi colle 
dosi sopraddette è di libbre due , ed allora si cessa 
dal metter fuoco. 

Un tal acido peserà 36 volte più dell’ acqua 
naturale , e dicesi comunemente acqua forte da 
partire, perchè scioglie e divide nelle leghe presso 
che ogn’ altro metallo che non sia oro, o platino; 
che se fosse unito con tre volte il suo peso di acido 
idroclorico , formante così quel liquore detto acqua 
regia, potrebbe in tal caso sciogliere eziandio questi 
ultimi due preziosi metalli. 

(l) Consiste il tubo d’ assicurazione in un 
cannellino di vetro accomodato nella commessura 
fra la storta ed il recipiente comunicante dentro 
e fuori V apparecchio , e serve per dar sfogo 
agli eccessivi vapori o gas , che altrimenti , in 
certi punti almeno dell'operazione, potrebbero 
fùr scoppiare per lo meno il recipiente con pe- 
ricolo ancora dell’operatore. Quando il detto re- 
cipiente fosse tabulalo, avente cioè una seconda 
apertura, si potrebbe in questa adattarvi un 
archetto di vetro per mezzo di un sughero forato, 
e ricevere il gas nell ' acqua di una bottiglia la- 
terale, come per l’appunto si costuma ordina- 
riamente in tai lavori dagli speziali. Vedifig. 3S. 
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Si adopra 1’ acido nitrico come astringente , e 
rinfrescante in forma di limonea minerale, nelle 
diarree , dissenterie ostinate ecc. Si unisce al decotto 
di china nelle minacce di cangrena, nelle affezioni 
scorbutiche , ecc. eppoi serve a preparare altre me- 
dicine. 

§. 468. Spirito di Sai Marino ( Acido Muriatico 
o Idroclorico). - Si può avere un tal spirito od acido 
versando l’ olio di vetriolo sopra il sai comune ( mu- 
riate idroclorate e ancora deuto-cloruro e bicloruro di 
sodio come lo chiama la più recente chimica ) e poi 
stillando come sopra la materia per storta di vetro. 

Non è speculazione peraltro il prepararsi da 
per se stesso sì questo che il precedente acido , 
poiché oggi giorno si trovano in commercio a po- 
chissimo costo. 

§. 469. Spirito di Sai Ammoniaco ( Ammo- 
niaca liquida ). - Calce viva recente libbre due : sai 
ammoniaco ( idroclorato d' ammoniaca ) libbra una 
acqua comune libbre quattro. Spruzzata la calce 
viva coll’acqua acciò si polverizzi (i), questa pol- 
vere allora si unisce al sai ammoniaco egualmente 
polverizzato entro ad una storta di vetro. Sopra 
una tal mescolanza si versa l’acqua suddetta, ed 
aggiustato il recipiente col tubo di assicurazione si 

(l) La calce vivasi spolverizza spiazzandola 
coll’ acqua , perchè questa vi si combina , as- 
sodandosi, e si forma allora, come dicono i 
chimici, l’idrato di calce. V acqua assodata pro- 
duce calore. Questo innalza la temperatura nella 
massa e la gonfia. Il gonfiamento della massa 
allontana le molecole. Queste allora distaccan- 
dosi le une dalle altre, essendo vinta, comesi 
dice, la forza di coesione, si riducono in polvere. 
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farà stillare con moderato calore nel bagno di arena 
fino ad ottenere due libbre di fluido, che si andrà 
a raccogliere nel recipiente. Raffreddato che sarà 
poi 1’ apparecchio , si smonta, e si conserva ram- 
mollisca fluida in boccia smerigliata. 

Si adopera 1’ ammoniaca pura o liquida inter- 
namente nell’ avvelenamento dei funghi , delle lu- 
mache , de’ morsi degli animali velenosi , nelle ub- 
riachezze ctc., in dose di sei a venti gocce in- 
ternamente, dilungata in quattr’ once per lo meno 
di acqua. Per 1’ esterno si adopera come rubefa- 
cente nei dolori artritici, ecc., e ciò insieme all’olio 
comune , e dicesi allora linimento volatile, e sa- 
pone animale. È ottimo finalmente 1’ odore di 
ammoniaca nei dolori di capo molto fieri ; ma spe- 
cialmente è utile un tal odore negli svenimenti 
asfissiaci. * 

Una libbra di sale ammoniaco in polvere , e 
due libbre di marmo pesto ( carbonato di calce ) 
che si mettessero ben rimescolati entro una storta 
di vetro di collo assai largo posta sull’ arena, som- 
ministrerebbe per mezzo di un fuoco moderato ram- 
mollisca carbonata In sale o concreta ( carbonato 
d’ ammoniaca ) la quale si solleva dalla storta in 
istato di vapore e va poscia a condensarsi lungo 
il collo di questa , e sulla volta del recipiente. 

Serve un tal sale per preparare lo spirito del 
Minderero , ossia l’ acetato d’ ammoniaca , di cui 
si è parlato al §. 466. 

§. 470. Spirito di Sapone (Alcool con Sapone ).- 
Sopoue della miglior qualità che potrà aversi once 
cinque : spirito di vino : acqua stillata , di ciascuna 
libbra una. Unite le tre materie entro un matracio 
di vetro si farà stare sulle ceneri calde per 12 
ore, e poi si filtra. 

Parte IH. i 
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Si adopera per uso esterno come risolvente. 

§. 471. Spirito di Coclearia (Alcool con Co- 
clearia ). Foglie fresche di coclearia ofiicinale libbra 
una e mezza ; radici di rafano rusticano tagliate 
sottilmente once nove : spirito di acquavite libbre 
quattro. Dopo 72 ore rt’ infusione si stilla tutta la 
materia per lambicco di rame stagnato , o per storta 
di vetro , ed ottenuto due libbre e mezzo di pro- 
dotto , ci cessa dal metter fuoco. 

Si adopra per preservare c per curare le gen- 
give dallo scorbuto. 

§. 471. Spirito Canforato (Alcool con Can- 
fora). Canfora raspata un’oncia: spirito d’acqua- 
vite una libbra. Si infonde quella in questo, che 
ben presto si seiorrà. 

Di virtù eccitante, serve perciò a rinforzar le 
parti esterne che rimasero indebolite. 

473. Spirito di Vetriolo ( Acido solforico 
allungato ). - Olio di vetriolo (acido solforico ) una 
parte -.. acqua comune quattro parti. Si versa un 
poco per volta I’ acido sopra 1’ acqua , la miscela 
verrà così a riscaldarsi naturalmente,, e dopo di- 
battuta più volte , si ripone. 

Serve principalmente per comporre la limonea 
minerale , la quale vicn usata , almeno da molli 
medici , per arrestare i flussi di sangue. 

§. 474. Spugna preparata. - Infusa la spugna 
sopraffina nella cera vergine squagliata, e poi spre- 
mutala fortemente frammezzo a due lastre di ferro 
caldo , ovvero tavolette di legno si avrà la spugna 
preparata. 

Se ne servono i chirurgi per dilatar le piaghe. 

Può anche aversi la spugna preparata , col bat- 
tere la spugna comune in un mortajo di bronzo, 
poi lavarla ripetutamente, e finalmente stringerla 
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fortemente con giri di cordicella così, che i pori 
di essa spugna rimangano intimamente ravvicinati , 
ed uniti. 

§. 475. Semata in polvere. - Semi di meloni, 
o di zucca sbucciati e puliti libbra una: zucchero 
bianco libbre quattro. Messi a dimorare per alcun 
poco questi semi nel calor della stufa, si pestano 
poi in un mortajo insieme allo zucchero sopraddetto 
che vi si andrà aggiungendo un poco per volta di 
mano in mano che si va crivellando la semata. 

È buona la semata per bevanda , massime nella 
stagione di estate , essendo molto rinfrescativa , 
non meno che per gl’infermi d’infiammazione. Un 
cucchiarino da caffè colmo può bastare per un 
bicchiere d’acqua. 

§. 476. Semata in conserva. - Senza stare qui 
a riportare i diversi metodi complicati che s’ impie* 
gano per preparare questa conserva , dirò ; che 
liquefatta nella metà del suo peso d’ acqua pura 
la suddetta semata in polvere , e poi messa ad 
evaporare a lentissimo calore in vase di terra fino 
a consistenza di denso miele potrà esser questa la 
semata in conserva , la quale verrà riposta sui piat- 
tini , conforme si diceva delle conserve di viole, 
di rose , e di more. 

Ecco un altro metodo più facile. Si chiarifica lo 
zucchero come al solito , si addensa questo fino 
a perla (1) allorsfYi si aggiungono i semi suddetti beu 
pestati, e si tira a consistenza di conserva come sopra. 

Per ogni libbra di zucchero s’ impiegheranno 
tre once di semi. 

(l) Fino a quel punto cioè che prendendone 
tma porzione fra t diti, e tirando , forma dei fili 
glutinosi o viscosi. 

i 2 
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$. 477. Suffumigi disinfettanti. • Sai comune 
ottave sei : ossido di manganese ottave due : olio 
di vetriolo : acqua pura , di ciascuno un’ oncia. 
Si mescola il sale al manganese in polvere , e posta 
la miscela sul fuoco in un tegamino , sopra vi si 
versa l’ olio di vetriolo e l’ acqua , prima stati uniti 
a parte , ed in questo modo si lascia nelle camere 
ben chiuse per ore 18 e più. 

Dopo dett’ epoca si apriranno le finestre e le 
porte di esse per darvi aria , e passato che sarà 
un giorno si ripeterà il suffumigio come sopra , 
facendo lo stesso la terza e quarta volta. 

Servono questi suffumigi per disinfettare, ossia 
purgare dell’ aria infetta tutti quei luoghi sospetti 
di pestilenza, o di altra malattia epidemica e con* 
tagiosa , vale a dire comunicabile ed attaccaticcia. 
Si devono però impiegare più tegamini nelle camere 
grandi o saloni , acciò bene si disinfettino, situando 
ad una certa distanza l’ uno dall’ altro ; distendendo 
ancora acconciamente i mobili in queste camere 
onde vengano penetrati dal gas per ogni parte. 

§. 478. Questo suffumigio che chiamasi di Cloro , 
o di Morveaux devesi preferire a tutt’ altra qua- 
lità di suffumigi. Quando però essi si eseguiscano 
in quei luoghi dove attualmente esistano degl’ in* 
fermi, ed altre persone, allora si dovrà preferire 
per materia disinfettante il cloruro di calcio, il 
quale si porrà entro i bacciletti di terra , e dentro 
questi s’ inaffierà il sale con un poco di acqua , 
perchè allora si esalerà egualmente il cloro , ma 
sì lentamente, che disinfetta senza offendere gli 
astanti. 

Il suffumigio di acido nitroso di Smith con- 
siste in versare un’ oncia e mezza di nitrato di 
potassa , posto in un vasetto di terra. Oggi giorno 
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però Io riprovano come nocivo; siccome pure gli 
altri che si fanno con le erbe aromatiche , e con 
T aceto. 

§. 479. Tartaro Emetico ( Tartrato di Potassa 
Antimoniato ). • Antimonio regolo (I) polverizzato 
once otto : acqua para ( se si potesse avere stillata 
sarebbe meglio ) quanto basta per formar di queste 
due materie riunite una pasta molle , la quale si 
lascierà asciugare in luogo tiepido. Asciugata che 
sia, si spolverizza, e di nuovo si rimpasta come 
sopra con acqua stillata. Dieci volte dovrà ripetersi 
la stessa funzione. Dopo di che si mette a bollire 
la massa polverizzata per un’ora, con quattro libbre 
di acqua egualmente pura (2) in una pila di terra 
coperta. In fine si filtra per carta , essendo tuttora 
bollente, e raffreddata si vedrà depositare il tar* 
taro emetico al fondo , ed alle pareti del vase in 

(1) Il regolo d' antimonio si prepara col sol- 
furo di questo metallo di commercio once otto: 
tartaro di botte da vino impuro , ovvero cremor 
di tartaro once sei : nitro once tre. polveriztate 
le materie, si uniscono , e si mettono entro ad 
un crogiuolo rovente posto in adattato fornello. 
Allora si aumenterà ancor più il fuoco; e fusa, 
ossia fatta liquida la materia, ri versa subito 
in un cono di metallo , ovvero mortajo caldo 
di bronzo, stato prima unto con olio. 

Raffreddato che sarà , si spezzano le scorie, 
e si troverà il metallo luccicante al fondo di 
esse , il quale per essersi liberato dallo zolfo , • 
rimasto pretto metallo, dicesi regolo, che ap- 
punto in arte vuol dire puro metallo. 

(2) Già altrove abbiamo fatto conoscere come 
può ottenersi t acqua pura. Veggasi §. 868. 

is 
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forma cristallina. 11 liquore si decanta, ed i cri- 
stalli si polverizzano , dopo che saranno stati bene 
asciugati. 

11 fluido decantato facendosi di nuovo evapo- 
rare per un buon quarto di ora , e poi raffreddato 
darà dell’ altro tartaro emetico. Serve il tartaro 
emetico principalmente per far vomitare , e si ammi- 
nistra dall’uno alti due grani , Sciolto in una libbra 
di acqua , e dato a riprese. Si può unire ancora 
coll’ipecacuana, p. es. un grano di quello, ed 
otto o quindici grani al più di questa. 

Si adopra eziandio il tartaro emetico come de- 
primente, e ciò sino alla dose di otto o dieci grani, 
sciolti in quattr’ once di fluido , ed amministrando 
questa soluzione ogni due ore un cucchiaio, e ciò 
massimamente ai malati d’ infiammazione lenta di 
petto (l). 

Con due ottave di buon tartaro emetico in- 
corporate esattamente in un mortajo di vetro con 
sei ottave di grasso si forma il così chiamato 
unguento , e pomata stibiata di Autenrith , colla 
quale ungendo più volte al giorno il petto , fa 
uscire delle pustule , e giova nelle etisie incipienti 
dei polmoni c della trachea. 

§. 480. Terra fogliata di tartaro (Acetato di 
Potassa'). * Potassa sotto-carbonata di commercio 
libbra una e mezza (2), aceto stillato libbre otto. 

- (1) Vi sono degli autori che lo propongono 

da un’ ottava., fino a mezz’oncia , io però non 
saprei consigliare di fare altrettanto. 

(9.) Il tartaro delle botti da vino o il cremor 
di tartaro fatto bruciare entro cartocci di carta 
e lisciviandone poi la cenere , sarebbe una tal 
lisciva da preferirsi alla sohtzionc della potassa 
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Si uniscono , e si evapora il miscuglio , dopo di 
essere stato filtrato in vase di vetro o di porcellana 
a bagno maria, o di arena (1), fino alla consumazione 
della metà. Allora si torna a filtrare , ed il filtrato 
si prosieguè ad «vaporare fino a secchezza , ed è 
questa la terra fogliata di tartaro di cui si tratta, 
chiamata dai chimici acetato di potassa , perchè 
è un composto ; come abbiami visto , di acido ace- 
tico e potassa. Déve esso • conservarsi bene turato 
e custodito in uh barattolo di vetro smerigliato, 
essendo deliquescente all’ aria. 

Se mai , esperimentandolo in un cucchiajó , 
facesse effervescenza , ossia bollisse versandovi sopri 
un poco di aceto , si dovrebbe di nuovo tutti dT- 
sciorre con altro aceto stillato , «filtrare' la sblu: 
zione , e poi evaporarla. 

Si adopra quésto preparato nella gotta, nella 
ritenzion di orina , ma specialmente è ottimo l’ ace- 
tato di potassa nelle idropisie , e si amministra dai 
6 grani fino all» 24 , potendosi estendere fino ai 
36 per ciascun giorno , sciolto in un liquore. 

§. 481. Tintura d’ Assenzio. - Foglie fresche di 
Assenzio romano ( Artemisia absinthium ) once sei, 
ovvero secche once tre : acquavite semplice mezza 
libbra : acqua comune libbra una e mezza. Si uni- 

di commercio per preparare il sale di cui siamo 
in discorso. 

(l) Per bagno maria già ho detto altrove 
che cosa in oggi s'intende, vedi nota (I) pag. 95. 
della presente parte. Bagno di arena poi si chiama 
quello in cui il calore si comunica al vase con- 
tenente una materia o da digerirsi , o da stil- 
larsi per mezzo delle arene infuocate , in mezzo 
n cui a* seppellisce per metà il detto vase. 
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scodo le materie entro un vase di retro e lascian- 
dole in digestione per otto giorni sulle ceneri calde 
dimenando il fiasco di tratto in tratto , si cola, 
si spreme , e poi si filtra per carta. 

Si suol trovare utilissima questa tintura per 
facilitare la digestione , e per rinforzar lo stomaco 
illanguidito, usandone due ottave per volta insieme 
a qualche altro liquore ( cioè acqua , o vino ) mez- 
z’ora, od un’ora prima del pasto. 

Si propone in varie altre affezioni dagli autori 
la tintura di assenzio , e si addita ancora in più 
modi dalle farmacopee la pratica di prepararla. Ma 
in altri mali non è tanto sicuro rimedio come nel 
surriferito, e gli altri processi che si riportano per 
prepararla non sono sì facili ad eseguirsi ( dico 
della tintura acquosa ) da persone non affatto del* 
T arte, e la presente d’ altronde la sperimentai gio- 
vevole quasi come quella detta di Venezia. 

§. 482. Tintura di China. - China ottima con- 
tusa un’ oncia e mezza : acquavite di 20 a 2 S gradi 
libbra una e mezza. Si uniscono entro un matraccio 
di vetro , e dopo tre giorni di tiepido calore sulle 
ceneri calde si filtra per carta , e si adopra quasi nei 
mali stessi per cui si è detto esser utile la prece- 
dente tintura. 

Tutte le altre tinture toniche, o come diconsì 
stomatiche possono farsi all’ istesso modo , quali 
sarebbero di cannella , di genziana, di quassia, ecc. 
non meno che quella di marie , ossia di ferro del 
Boerhave. Questa perù richiede otto giorni di di- 
gestione , ed in luogo dell’ acquavite si dovrà ado- 
perare il vino buono di Spagna , o altro somigliante 
in mancanza di esso. 

§. 483. Tintura di Oppio o Tebdca. - Si è par- 
lato di questa tintura al §. 414. dove abbiam trat- 
tato del laudano liquido del Sydenham, 
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§. 484. Tintura di Cantarelle o Cantaridi. - 
Cantarelle secche, e suppeste un’oncia : Spirito di 
acquavite una libbra. Si tengono quelle entro questo 
in un fiasco di vetro turato per otto giorni , e poi 
si filtra per carta suga. 

Si amministra internamente dalle 6 alle 10 gocce 
al giorno , insieme a qualche cucchiajo di acqua 
onde stimolare 1* inerzia delle vie orinarie : ester- 
namente per stimolare e ravvivare una qualche 
parte istupidita o mezzo paralizzata facendovi le 
frizzioni. Serve ancora per render più attivo il ce- 
rotto o la pasta vessicatoria intingendone la superficie. 

§. 485. Unguento o pomata mercuriale. - Mer- 
curio vivo libbra una : grasso di porco purgato 
ossia strutto once sette, sego di castrato once cin- 
que, ovvero cera bianca once tre ( in quest’ ultimo 
caso lo strutto dovrà esser nove once ). Liquefatto 
il sego o la cera con il grasso di porco e raffreddato, 
si prenderà poca quantità di questo unguento col 
quale prima si maneggierà il mercurio in un ba- 
ciletto bianco di terra per ore 36 per lo meno, 
e dopo si andrà aggiungendo un poco per volta 
il restante del grasso. 

Si adopra principalmente nei mali acquisiti come 
si è detto a suo luogo. 

§z 486. Unguento Rosato. - Strutto libbra una: 
cera bianca once tre : acqua di rose stillata , o 
almeno infusione di queste , quanto basta. 

Sciolto il grasso e la cera a lento calore , vi 
si unisce V acqua di rose , la quale raffredderà 
1’ unguento , e quando di nuovo sarà liquefatto si 
toglierà dal fuoco e si metterà a raffreddare con 
immergere il vase che lo contiene nell’ acqua fredda. 
Tosto che sarà bene indurita la materia, si fa un 
-buco sulla sua superficie, da dove si farà scolar 
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tutta l’ acqua che rimase radunata nel fondo , ma- 
neggiando poi r unguento lungo tempo fino che sia 
divenuto bianchissimo. 

Incorporati i petali di rose al grasso , metà per 
sorta , dopo otto giorni si esporrà questa miscela 
al sole cocente sopra un setaccio con adattato vase 
nel di sotto , e avremo in questo un unguento molto 
odoroso, il quale si preserva meglio che il sopraddet- 
to dall’ irrancidire, sebbene sia più impuro e colorito. 

Serve l’unguento rosato per medicare le piaghe, 
e per mantenerle rinfrescate onde troppo non s’ in- 
fiammino. Giova inoltre a molte altre circostanze, 
specialmente ai vessicanti che si fecero esasperati, 
o come dicesi , incattiviti. 

§. 487. Unguento Mainino. • Foglie fresche di 
malva comune ( malva rotundifolia ) libbra una : 
olio comune libbre due e mezza: sego di bove, 
o di castrato mezza libbra. Si pesta ben bene la 
malva, e si mette a cuocere insieme all’olio, dopo 
un’ ora di bollimento si cola , e si spreme. Nella 
materia colata si aggiunge il sego, e rimesso il vase 
al fuoco ci si tiene tino che non si senta più ro- 
more nel bollire , segno che si è svaporata tutta 
1’ umidità. Allora si torna a colare e si ripone. 

È utile quest’ unguento per lenire e per ulti- 
mare le suppurazioni delle piaghe dopo che queste 
furono trattate cogli empiastri emollienti. 

§. 488. Unguento bianco. - Cosi si chiama un 
unguento fatto coll’ olio comune una libbra : cera 
bianca once tre : trementina once due , e cerusa 
ossia biacca once tre e mezza. Disciolta la cera e 
la trementina nell’ olio , ed essendo il vase fuori 
del fuoco , e mezzo sfreddato 1’ unguento si aggiunge 
alla biacca polverizzata, dimenando poi bene il tutto, 
e quando sia intieramente freddo , si ripone. 



Digitized by Google 




— 156 — 



Serve questo unguento per prosciugare e chiu- 
dere le piaghe, è meno efficace però dell’unguento 
di litargirio di cui abbiam parlato nella seconda 
parte dove si trattò delle piaghe in particolare. È 
utile molto più un tale unguento in quella specie 
di piaghe che si formano in alcuni infermi che sono 
costretti di giacere lungamente in letto, e che si 
conoscono sotto il nome di decubiti ( da un ter- 
mine latino che significa appunto stare in letto per 
malattia ). Si applica disteso nella pezza grande 
quanto le piaghe stesse, ed ancor più. Dico però 
che bisogna procurare ad ogni modo di prevenire 
tali piaghe , e ciò per mezzo della pulizia , e per 
i bagnoli, nei luoghi che si vedranno arrossati , e 
collo spirito di acquavite , e per la pastella formata 
di polvere di biacca ed acquavite cbe vi si appli- 
cherà sopra più volte il dì , e finalmente con fare 
cambiar di posto bene spesso l’ infermo. 

§. 489. Unguento Basilicon. - Olio comune lib- 
bre due •• pece greca, pece nera, di ciascuna once 
quattro. Si mescolano e si fanno liquefare al fuoco, 
poi si cola , e si serba 1’ unguento. 

Serve per ajutare ad asterger le ulceri sordide, 
e per favorire la produzione delle carni , e perciò 
può convenir molto bene nel secondo e terzo tempo 
della cura delle ulceri. ( Vedi piaghe ulcerose al 
capo X della seconda parte pag. 46. ). 

§. 490. Unguento digestivo. - Olio comune lib- 
bra una : trementina once tre : cera vergine on- 
cia una. 

Si fanno sciogliere queste due ultime materie 
nell’ olio suddetto e poi si cola , e si fa raffreddare. 

Si usa per medicar le piaghe semplici. 

§. 491. Unguento Genevieve detto pur Bal- 
samo di Ss Genoveffa. • Vino rosso generoso , acqua 
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di rose , di ciascuno libbra una : sandalo rosso ( vedi 
paragrafo 324 ) polverizzato once due : olio di olivo 
dolce once dodici : cera gialla once quattro : tre* 
mentina veneta once due. Si mettono prima a bol- 
lire il vino , P acqua di rose ed il sandalo ad un 
fuoco moderato in un vase di latta o di terra , 
lino che si consumino tre quarti dell’umidità. Allora 
vi si aggiunge il rimanente delle robe suddette, 
continuando a tenere il vase a lento calore fino che si 
dissipi tutta P umidità. Tolto poi P unguento dal 
fuoco, e quasi sfreddato, vi si unirà ancora un’ot- 
tava e mezza di canfora raspata , o meglio prima 
stata sciolta con tre ottave di spirito di acquavite, 
seguitando sempre a dimenare finché siasi sfreddato 
del tutto l’unguento , il quale si riporrà in barat- 
tolo di terra ben chiuso , e custodito. 

Si adopra l’unguento genevieve come suppura- 
tivo, astersivo, ravvivante, ecc., e ciò nelle piaghe, 
nelle ulceri, ed in tutti gli altri luoghi di cui si è 
parlato nella seconda parte di quest’ opera , vale a 
dire nelle malattie chirurgiche. Devo in fine avvertire 
che quanto è più vecchio un tal unguento, tanto è 
migliore. 

§. 492. Unguento contro la rogna. - Sai co- 
mune : zolfo polverizzato , di ciascuno once quattro: 
strutto libbra una : sego once cinque , ovvero cera 
once tre. Prosciugato assai bene il sale, » anzi mezzo 
abbrustolito in una padella di ferro nel fuoco, e poi 
polverizzato, si unisce allo zolfo , e s’incorpora al 
grasso e cera suddetti , fatti prima liquefare ed unire. 

Costumano alcuni di unirvi ancora due once 
di tabacco in polvere coll’ intenzione di accrescer 
la forza dell’ unguento. 

§. 493. Unguento contro la rogna senza zolfo. 
Olio comune libbra una : cera bianca once quattro: 
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strutto once nove : biacca polverizzata once quattro 
e mezzo : allume bruciato : sublimato corrosivo , 
oncia una e mezza per cadauno : sai di tartaro al- 
calino, ovvero sai ammoniaco, ottave tre. A lento 
calore prima si sciolgono lo strutto , la trementina, 
e la cera nell’ olio in vaso di terra verniciato , poi 
subito si aggiunge la biacca. Dopo pochi minuti 
levasi il vaso dal fuoco; e fatto quasi freddo l’un- 
guento vi s’incorporano ben bene l’ allume, il su- 
blimato , ed il sale ammoniaco , prima a parte pol- 
verizzati ed uniti in un mortaio di vetro, o marmo. 
In fine si può aromatizzare con un qualche olio 
essenziale , meglio se di lavandula. 

§. 494. Al capo XXXII della prima parte, dove 
si parla della rogna in particolare, si trovano vari 
altri specifici molto efficaci per distruggerla. 

Unguento per V emorroidi o Popxileon 

§. 495. - Grasso di porco purgato (Strutto) lib- 
bre due : Occhi o gemme di pioppo freschi e pestati 
libbra una. - Si uniscono al grasso gli occhi o le 
gemme sopraddette , e si lascia poi in riposo per 
otto giorni la mistura. Dopo di che si mette il vaso 
che contiene la medesima, che dovrà essere o di sta- 
gno o di terra vitreata , nel bagno maria , vale a 
dire entro 1’ acqua bollente , dove si lascia per un’ 
ora. Passata la quale si cola, si spreme, e si serba 
1’ unguento per le circostanze , che come dissi serve 
nell’ emorroidi rigonfiate e dolenti , ungendole con 
esso due o tre volte al giorno. 

§• 496. Unguento per la tigna. - Pece liquida 
ovvero catrame ( pece navale ) libbra una : zolfo 
polverizzato once quattro : cera gialla oncia una. 
Sciolta la cera nella pece liquida a lento calore, vi 
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si aggiunge lo zolfo , poi raescolansi perfettamente. 
Con quest’ unguento si ungono le croste della tigna 
in ogni parte della testa dove si troveranno, e ciò 
una, e due volte al giorno lino che le croste saranno 
consumate ; mantenendosi la testa sempre infasciata. 

A questa cura esterna si dovrà unire 1’ altra 
interna, cioè quella stessa che riportai per la rogna; 
vedi capo XXXII della prima parte. 

§. 497. Unguento per i pidocchi. - Precipitato 
rosso (perossido di mercurio) ottava una: grasso 
di maiale purgato , ovvero butirro un’ oncia. Pol- 
verizzato sottilmente il precipitato si unisce ben 
bene al grasso o butirro , e poi con questo si unge 
la testa, e quelle altre parti ove fossero insetti 
simili da distruggere. 

La pomata mercuriale riportata al §. 485, al- 
lungata con tre volte il suo peso di altro grasso , 
ed aggiungendo all’ unguento così allungato una 
quarta parte di ceneri da focolare crivellate e spur- 
gate dai pezzi di carbone, riesce efficacissima ancor 
essa ad uccidere i pidocchi del capo , ma molto più 
quegli altri insetti schifosi che allignano talora nelle 
parti vergognose. 

Oltre a questi unguenti si è detto già al §. 323 
che vi sono le polveri di sabadiglia, e di stafisagria 
per uccidere insetti tali. 

§. 498. Unguento o pomata epispatica. -Grasso 
di porco purgato once quattro : cera gialla: ragia di 
pino, ovvero trementina, di ciascuna un’ oncia: 
cantarelle polverizzate oncia una e mezza. 

Sciolta la cera lo strutto e la ragia di pino, o 
la trementina a fuoco lento, si colano, e vi si uni- 
scono poi le cantarelle allorché la materia sarà un 
poco fredda. 

Si adopra per mantener lungamente , e perpe- 
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Inamente aperti i vessicanti. Vi si medicano questi 
allora quando incominciano a chiudersi , allungan- 
dolo però con due parti di butirro , acciò non rie- 
sca troppo irritante. Si applica disteso nelle foglie 
di bietola , o di lattuca , o di cavolo , ecc. 

La pomata epispatica si riporta in più modi 
nelle farmacopee, ma io la riportai cosi semplice 
perchè riunisce alla stessa efficacia la facilità di 
prepararsi dalle persone per cui scrivo. 

§. 499 Unguento o pomata ossigenata d’Alyon.- 
Strutto libbra una : acido nitrico ossia acqua forte 
da partire (1) oncia una e mezza. Liquefatto lo 
strutto a lento calore in vaso di vetro o di porcel- 
lana , non avendosi altro potrà esser buona una pi- 
luccia vetriata, si aggiunge l’acido suddetto, si 
agita il miscuglio con un tubo di vetro finché co- 
minci a bollire. Allora si rallenta anche più il calore, 
ma in modo da farlo seguitare a bollire assai lenta- 
mente onde si decomponga intieramente l’acido. 
Cessato il fragore ( indizio della perfetta decompo- 
sizione di esso), si agita finché cominci a rap- 
prendersi, e poi si getta nelle forme di carta soda 
fatte a mattoncini. 

Si adopra nelle ulceri veneree , nell’ erpete , 
nella rogna, ecc. facendone unzioni. 

§. 500. Unguento e pomata Cedrina. - Mercurio 
vivo purissimo oncia una: acido nitrico quanto basta 
per disciogliere il mercurio. Si fa la soluzione in 
vaso di vetro coll’ aiuto del calore , e quando essa 
sarà terminata , ed essendo ancor calda si unirà ad 
una libbra di grasso liquefatto come sopra , e si 

(t) Veggasi al §. 467 perchè chiamasi acqua 
forte da partire. 
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procede ancora per il resto come per l’unguento 
ossigenato. 

Si adopera per gli stessi mali di quest’ultimo 
unguento, sebbene possegga più di attività. 

Unzione efficacissima per far crescere i capelli 
perduti per causa morbosa. 

Midolla di bove depurata once due : olio di 
mandorle dolci oncia una. Liquefatto il grasso nell’ 
olio a lento calore, e sfreddata la miscela si aggiun- 
ge: China polverizzata ottave due : tintura di can- 
tarelle (vedi §. 4»4 ) gocce 12. 

Altra materia per lo stesso uso. 

§. 501. Pomata di Cacao (composta di due parti 
di burro di cacao ed una parte di olio di mandorle ) 
due once ; 16 grani di tannino disciolto nell’ acqua , 
ed una soluzione di 8 grani di chinino in due 
dramme di alcool od acqua di Colonia o della Scala. 
Si mescolano intimamente , e si profumano a pia- 
cimento. 

Si applica la pomata di mattina e di sera, e 
di quando in quando si lava la pelle della testa. 
( Giornale medico-chirurgico di Roma ). 

§. 502. Vermuth o vino amaro aromatico : 
Radice di genziana oncia una e mezza ; foglie di 
assenzio romano ( artemisia absynthium ) : sommità 
di centaurea minore : scorze di aranci forti , di 
ciascuna un’ oncia e mezza : radice di galanga : 
iride fiorentina, e foglie di salvia delta sclarea , di 
ciascuna mezz’oncia : cannella due ottave: garofani: 
noci moscate , dì ciascuna un’ ottava : china sei 
ottave : vino del più buono e spiritoso che puà 
aversi, libbre settanta. 
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Triturate ossia contuse le draglie , e tagliuzzate 
minutamente le erbe si riuniscono in un sacchetto 
di tela rada , e s’ infonde questo nel vino suddetto 
posto in un tinozzo, o barile assai bene turato. 
Dopo 12, 15 o anche più giorni d'infusione secondo 
che il vino sarà rimasto ben saturo ed aromatizzato, 
si toglie il sacchetto ed il vermuth sarà fatto. Si 
deve però imbottigliare , e conservare incatramato. 

Possiede il vermuth azione stomatica , e facilita 
perciò la facoltà digestiva. Dona inoltre un certo 
grado di eccitamento a tutto l’ organismo, e riesce 
perciò assai utile alle persone convalescenti. Si am* 
ministra dall’ una alle due once per volta, assoluto, 
od allungato con altrettanto di acqua. 

§. 503. Vino. - Il vino è quel liquore ineb* 
briante assai cognito di un sapore più o meno dolce, 
oppure austero o come dicesi asciutto , di un color 
vario, di un odore piuttosto aggradito ed avvivante, 
che opera specialmente sui nervi , e che si ottiene 
mediante quella fermentazione che chiamasi vinosa (l). 

(1) Per fermentazione in genere s’ intende 
comunemente un movimento o specie di bolli- 
mento che apparisce specialmente nel mosto quan- 
do si trasforma in vino. Nel senso chimico s’in- 
tende la decomposizione che soffrono le materie 
che si mettono a fermentare per ottenere coi prin- 
cipi di quelle altri prodotti. 

Tre specie di fermentazioni si distinguono, 
la vinosa cioè, l’acida , e la putrida. La vinosa 
ha per prodotto l'alcool, ed è quella di cui trat- 
tiamo. La fermentazione acida sarebbe, ex. gr. 
quella , che subisce il vino passando in aceto , 
producendosi l’acido acetico. La putrida final- 
mente è quella di un corpo organico special • 
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L’ uva come si sa è il frutto da cui sì ottiene 
il vino. Vi sono peraltro molte specie di uve eri 
ognuna somministra un vino che mantiene un certo 
sapore speciale, di cui i chimici non rendono finora 
ben chiara la ragione. 

Il modo di fare il vino dal sugo deiruva è si 
cognito che sarebbe tempo perduto il fermarvisi. 
Si deve però riflettere che non il solo succo dell’uva 
è atto a trasformarsi in vino , ma ogn’ altro sugo 
che contenga lo zucchero. Imperciocché quel che 
noi chiamiamo vino in ultima analisi altro non è 
che alcool allungato, e l’alcool o spirito d’acqua- 
vite non con altro si forma se non collo zucchero 
in fermentazione. Qualunque materia dunque che 
contenga lo zucchero , che sia però inumidita , o 
sciolta nell’ acqua , e che venga esposta ad un 
certo grado di calore può fermentare e trasformarsi 
in vino. Ciò si verifica per 1’ appunto non che nel 
succo di altre frutta dolci , come di pomi , di ci- 
riege, di prugni, di albicocche, ecc. dai quali sughi 
fermentati si ottiene prima -una materia vinosa, poi, 
mediante la distillazione, l’acquavite, indi lo spi- 
rito di questa come dal vino di uva ; ma eziandio 
dal grano , dall’ orzo , dalla segala , dal riso , e da 
molte altre somiglianti materie , colle quali, come 
si è veduto al §. 425 si forma la birra, essendo 
ancor questa una specie di vino, perchè formata 

mente animale , che diventa puzzolente , come, 
p. es. un cadavere , dove ha luogo principal- 
mente la produzione dell’ ammoniaca. Cose che 
verranno meglio dichiarate nella seconda appen- 
dice del Catechismo medico ragionato, che porta 
per titolo , come ho detto altra volta , Fisico- 
chimica applicata alla farmacia. 
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in seguito di una fermentazione egualmente vinosa 
che subisce la parte zuccherina contenuta in tali 
sostanze. Che se la birra non ha gli altri carat- 
teri propri del vino, è perchè le altre materie in 
fuori dell’alcool, che possono considerarsi estranee, 
non sono identiche a quelle che si ritrovano nel 
mosto.' 

È il vino in sostanza una prediletta bevanda di 
molti, dalla quale per esser più o meno spiritoso, 
come dicevamo, provano piacere, eccitamento, 
brio, aumento di temperatura , rinforzo nelle facoltà 
intellettuali , un ravvivamento insomma di tutto 
F individuo. Guai però a chi n’abusi, benché di po- 
co , perchè ne sentirà ben presto dei molto sinistri 
effetti , addivenendo questo tale un poco per volta 
tardo, pigro, mezzo stupido, quasi inetto alle fatiche 
dell’intelletto, e facile a stancarsi ancora nelle fatiche 
grossolane. Tali persone patiscono eziandio d’ ipo- 
condria , e si ridurrebbero a tale , non frenandosi 
per tempo , che non potrebbero quasi stare un mo- 
mento allegri senza un qualche bicchiere di un tal 
liquore che li ravvivi , e quando non lo possono 
avere, l’ ipocondria li stringe talmente che li riduce 
alcune volte niente meno che al suicidio. Si vegga 
fino a che punto può ridurre un tal vizio. Eppure 
io non ho inteso parlare dei veri e perfetti stravi- 
ziati ossia dei cosi detti ubbriaconi, i quali riescono 
quasi sempre di positivo nocumento a loro stessi 
non. meno che alla società. Quanto perciò sono più 
fortunati quelli che naturalmente sono astemi di 
una tal bevanda 1 Dico astemi naturalmente, perchè 
vi sono molti che non per elezione , ma per neces- 
sità devono farne di meno. Imperciocché ad ogni 
poco di vino che s’ introduca nel loro stomaco , il 
sistema nervoso ne sente si forte commozione , che 
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riduce la loro macchina , dopo di averla alquanto 
esaltata , ad uno spossamento e languore tale che 
ben volentieri altre volte lo ricusano per non sen- 
lime somiglianti effetti. Altri, di più, senton nausea 
ed abbonimento perfino all’odore. 

Ad onta di questo il vino è un liquore assai 
utile e pregievole quando venga usato a dovere, 
imperciocché conforta lo stomaco , lo predispone 
a fare con facilità , con soavità , e con frutto le 
sue funzioni digestive. Eccita ancora tutto il sistema 
nervoso soavemente, e fa perciò, che tutto l’uomo 
ne acquisti vigore e forza per imprese maggiori. 

Il vino è utile egualmente nelle malattie di 
languore, e serve a fare vari preparati farmaceutici. 
Con tutto questo il vino non è un oggetto neces- 
sario in natura , perchè se ne potrebbe far di meno 
senza alcun danno della salute. Se si volesse anzi 
mettere in confronto il danno eh’ esso produce pel 
soverchio uso che se ne fa col giovamento che se 
ne ricava dall’usarne con discrezione , sarebbe da 
desiderarsi che non fosse mai esistito. 

§. 504. Vino maraschino. • Si prenda quella 
sorta di cerase rotonde chiamate merascole. Si 
tolga loro il nocciolo , e si sfrantumino ben bene 
entro una tinozza di legno , o bigoncio avente un 
foro nel fondo. I noccioli si ammacchino in un 
mortaio di marmo, e si adattino in un sacchetto, 
il quale dovrà seppellirsi nelle merascole sfrantuma- 
te. Si scuopre poi la tinozza, e dopo lo, o 15 giorni 
di dimora , e di quiete , si apre il foro inferiore 
sopraddetto , e si fa uscire tutto il vino. 

Per ogni trenta libbre di questo vino s’impie- 
gheranno dodici libbre di zucchero , che si faranno 
sciogliere con esso a lentissimo calore. Dopo si 
cola, e si fa raffreddare. Allora si misura a fogliette. 
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▲ ciascuna foglietta, la quale corrisponde a 16 once, 
si unisce un’oncia di spirito d’acquavite per lo 
meno di 33 gradi. Bene dimenata la miscela entro 
le damigiane o iiasconi di vetro , dopo due giorni 
di quiete s’ imbottiglia , s’ incatrama , e si conserva 
al fresco. 

Questo vino al gusto del palato riunisce l’ essere 
un ottimo stomatico , e però senza troppo eccitare 
riesce convenientissimo ai convalescenti, da ammi- 
nistrarsene un’ oncia , o al più due per ciascuna 
volta, un’ora prima del pasto. 

Vomi-Purgativo del Leroy. 

§. 505. Si prepara questo composto come ap- 
presso. 

Vino bianco di buona qualità libbre quattro : 
Senna di commercio once quattro. Si pone ciò in 
infusione fredda per tre giorni avendo cura di agi- 
tare questa mescolanza di tempo in tempo , poi si 
passa per tela e si spreme per ottenere, per quanto 
è possibile, la quantità del vino impiegato. 

Ad ogni libbra di vino così preparato si ag- 
giunge. 

Tartaro emetico (tartaro di potassa antimoniato) 
dramma una. 

Dopo sciolto si filtra , e si serba. 

Si può usare un tal rimedio in tutti quei casi 
che siavi imbarazzo nelle prime e seconde vie, poi- 
ché opera come vomitivo e come purgante. 

La sua dose per le persone adulte è di un 
cucchiaio da tavola per giorno , come per i fan- 
ciulli. 

Il suo autore l’adopera in quasi tutti i mali 
acuti in precedenza del suo purgativo semplice. 
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$. 506. Zucchero di orzo. - Decotto di orzo 
( vedi§. 362 ) libbre cinque: zucchero bianco libbre 
due: chiare d’uovo tre. 

Si dibattono queste col decotto e poi vi. si unisce 
lo zucchero. Messa al fuoco la miscela quando bolle 
si schiuma, e si cola, indi si fa evaporare finché 
cavatone un picciol saggio si rappiglia e prende 
l’ apparenza vetrosa e trasparente senza attaccarsi 
alle dita. Si getta allora sopra una tavola di marmo 
unta con olio di mandorle dolci , e poi si taglia a 
pezzetti riquadrati. 

Si usa nei raffreddori di petto , e per rischia- 
rare la voce. 
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NORMA DI RIPIEGO 

PER. MALATTIE MEDICHE 

IN CUI S'INSEGNA 

IL MODO DI CURARLE 

SKKZA L* AIUTO DELLE MEDICINE PROPRIAMENTE DETTE 
MA CON BOBE DOMESTICHE OVUNQUE REPERIBILI 

E PERCIÒ* 

UTILE IN TUTTI QUEI LUOGHI 
OVE NON SONO SPEZIERIE. 
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ORDINE PRIMO 



DEI MAM Di STOMACO ED INTESTINI 

MALATTIA I. 

Colica, o dolori colici. 



V eggasi il capo I. della prima parte del manuale 
per i sintomi. 

Ci si rimedia: 

1. Facendo uno o più clisteri (1) d’acqua tie- 

(l) Non avendosi lo stromento di stagno fatto 
per quest’ uso , non sarà difficile formarne uno , 
benché rozzo, di legno. Avendo forato un legno 
di sufficiente grandezza si potrà adattare alla 
sua sommità una cannuccia di cui la punta sia 
resa più fina, ma ottusa e ben levigata onde 
non offendere la parte. Allora non mancherà 
che lo stantvfo ossia un altro legno fino in- 
grossato all ’ estremità da un involto di stoppa 
o stracci per riempiere esattamente il legno bu- 
cato e spingerne fuori il liquore. 

Un modo più semplice ancora sarebbe, met- 
tere il liquore in una vessica sufficientemente 
grande , legarne quindi il collo attorno ad una 
cannuccia come sopra , inserir detta cannuccia 
nell’ ano , ed allora spremendo e sgonfiando la 
vessica con ambo le mani introdurvi cosi il 
liquore. 

Il ripiego della vessica ( riempiendola al- 
lora di fumo ) potrebbe servire eziandio per eli- 
stiere col fumo di tabacco indicato a nota (0 
pag. 8 della prima parte ed anche altrove. 

Parte III. k 
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pida ed olio qualunque, mezzo bicchiere per cia- 
scuno. 

2. Facendo delle fomentazioni sopra il ventre 
dell’ infermo , bagnando cioè delle pezze, o meglio 
matasse di filo crudo nell’ acqua in cui siasi fatto 
bollire lungamente dell’ orzo , o riso o foglie di 
malva applicandole, come ho detto, e rinnovandole 
ogni quarto d’ora. 

3. Dando uno o più purganti (2). 

(2) In ogni parte del mondo per incolta , 
trascurata , e selvaggia che sia, si ritrova sem- 
pre qualche materia (per lo più, d’erbe o ra- 
dici) che gli indigeni o abitanti di tali luoghi 
conoscono ed adoprano come purgativa. Quando 
questa non sia in niun modo velenosa ( lo che 
si saprà specialmente dagli effetti innocui, o anzi 
giovevoli che si vedrà produrre ) potrà benis- 
simo usarne anche il missionario forastiere nelle 

cure , ed adattarsi così al bisogno. Egli però 
r adoprerà con principii più ragionevoli del ma- 
terialismo , spesso ridicolo , degli indigeni , es- 
sendo alquanto istruito in medicina e chirurgia, 
o almanco essendosi bene impossessato di quest’ 
operetta. Ma prima di usare le materie indigetie 
oltre dell’ assicurarsi che non sono velenose, come 
ho detto, bisogna informarsi molto accurata- 
mente del modo, e della dose con cui si deve 
amministrarle , tanto per gli adulti , che pei 
fanciulli ; fare insomma tutte quelle diligenze 
che la dilicatezza della cosa richiede; diversa- 
mente si potrebbe compromettere la salute di 
molti. Dopo però le più esatte informazioni su 
questo, potrebbe il missionario studiarsi un modo 
anche più acconcio per servirsene con maggiore 
utilità e comodo. 
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4. Essendovi la febbre si caverà sangue due e 
più volte dal braccio , e ciò una libbra per volta 
in persona adulta. 

I mori dell * Abissinia ( per dare un esempio 
del fatto suddetto ) si purgano con il succo delle 
foglie del gelsomino (iasmlnum officinale, di Lin- 
neo ) , pianta da loro avuta in abbondanza. Pe- 
stano essi le dette foglie in un mortaio, e le 
spremono poi in una pezza. 1 fiori di questa 
pianta in Europa riescono invece'di tutta opposta 
proprietà, cioè astringente. Usano pure un' altra 
pianta che chiamano Cosso in arabo Habi, che 
mi venne mostrata in Roma dagli Abissini nel 
Collegio di Propaganda , ma che io non seppi 
ben riconoscere , perchè era molto secca e stri- 
tolata. Credetti nondimeno esser quella a cui 
diamo noi Europei il nome di Brayera; quella 
pianta cioè che per la prima volta venne spe- 
rimentata in Constantinopoli dal medico francese 
dottor Stayer , la quale oltre all' esser purga- 
tiva, è anche vermifuga, anzi ottima contro 
la tenia o verme solitario comunissimo fra gli 
Abissini. 

Voglio dire con tutto questo che quando il 
missionario viaggiatore abbia rinvenuto, almeno 
una materia purgativa in ogni paese che scorre, 
o meglio se una buona per molte parti, si sarà 
provvisto di un mezzo valevole per abbatter 
molti mali , il quale, sebbene in molli casi se 
ne potrebbe far di meno , in vari altri però 
riesce indispensabile. 

Gioverà qui nominare le più comuni materie 
domestiche che hanno virtù purgativa. Adunque: 

1 . Gii oli di olivo, di noce, di mandorle 

k 2 
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5. In questo caso si dovranno fare quattro e 
più clisteri al giorno. 

6. Il far passar l’ infermo entro un bagno di 

dolci , di nocchie o nocelle , di semi di lino, ecc. 
se ne possono prender fino a mezzo bicchiere per 
volta. 

2. La ragia delle botti da vino (si avverta 
che dissi ragia o resina che rimane aderente 
alle pareti delle medesime botti , e non la feccia 
che sta al fondo), è pure molto purgativa, la 
quale dopo di esser stata polverizzata , si può 
dare fino a due once per volta in persone adulte. 
È dessa quella materia che depurata passa in 
commercio sotto il nome di cremor di tartaro 
( tartrato acidulo di potassa dei chimici ). 

3. Il sale comune di cucina (muriato o idro- 
clorato o ancora deuto-cloruro di sodio dei chi- 
mici) è ancora mollo purgativo, ed avrebbe il 
vantaggio di trovarsi dappertutto , ma è irrita- 
tivo, e perciò non si può usarne che mezz’ on- 
cia al più per volta , e sempre sciolto con due 
buone fogliette di acqua. 

4. Di più il sugo della malva comune (malva 
rotundifolia ) , quello delle foglie della portela- 
ria o palatana delta ancora erba muraria (pa- 
rietaria officinalis ) , quello della bietola e si- 
mili , o anche il decotto molto carico di queste 
erbe, riescono egualmente purgative. 

5. Per ultimo è bene ancora sapere che vi 
è un olio in medicina detto di croton tillium che 
si estrae dai semi di una pianta naturale del Ma- 
labar, di Ceylan, e delle Molucche, una, due o al 
piu tre gocce del quale sono tin potentissimo 
purgante per qualunque persona , e si può pren- 
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acqua tiepida tenendovelo un’ora, è pur giovevole 
ove i dolori fossero molto ostinati e forti. Questo 
si può ripetere , bisognando , anche due volte al 
giorno. 

7. Ogni mezz’ ora è necessario che l’ infermo 
beva mezzo bicchiere d’ acqua di orzo (3) fredda , 
ovvero altra acqua somigliante, potendo esser buona 
eziandio l’acqua semplice in mancanza di ogni altra. 

8. Un empiastro sopra il ventre delle foglie 
pestate di parietaria, ovvero di malva cotta, [o di 
bietola, o di altra pianta emolliente è anehe indicato. 
Le fomentazioni suddette però molto tempo conti* 
nuate, ungendo di frequente il ventre con dio, 
grasso , o butirro , riescono spesso più fruttuose, 
che il resto , ma meglio riuscirebbe la cosa se l’em* 
piastro si alternasse colle fomentazioni , tenendo 
perciò sul ventre del continuo 1* una o l’ altra di 
queste robe. 

9. Si deve di nuovo qui riscontrare il capo 
primo della parte prima del manuale, come ancora 
il §. 2 del medesimo manuale onde prender lume 
maggiore intorno a questa malattia. 

dere con un poco d’ acqua zuccherata o melata, o 
meglio in un pezzettino di zucchero. Il missio- 
nario adunque che si fornisse di varie libbre 
di quest’olio avrebbe seco senza troppo incomodo 
una materia da potergli servire per più anni. Si 
avverte però che un tal olio è molto velenoso , 
e perciò deve usarsi nelle modiche dosi surrif eiite. 

(3) Si fa V acqua d’orzo mettendo a bollire 
un pugno di orzo in 4 libbre di acqua; quando 
questa ha bollito per mezz’ora si versa come 
inutile , e rinfusa poi altrettant’ acqua , e bol- 
lita per un’ altra mezz’ ora, si cola. 

k 3 
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MALATTIA li. 

Cattive digestioni. 

/ 

Presentandosi qualcuno che dice di provar della 
pena e stiramento , o gravezza sul ventre , con di 
più nausee , ruttazioni come di uova putride ( vedi 
§. 3 del manuale ) subito gli si amministrerà : 

1. Dell’ acqua tiepida a grosse tazze 8 e 10 
entro lo spazio di 20 o pochi più minuti , la quale 
Io farà vomitare in abbondanza. L’ infermo si po- 
trebbe procurare il vomito anche colle dita , o con 
una piuma. 

2. Dopo ciò gli si darà un bicchierino di 
acquavite. 

3. Se il giorno dopo non fosse ancora dei tutto 
sano gli si darà una purga , ed in seguito , biso- 
gnando , fargli ripetere il vomitare come sopra. Si 
riscontri il capo III. della prima parte del manuale. 

» \ 

MALATTIA III. 

' Febbre stomatica. 

Se il male suddetto si mettesse a febbre con 
dolor di testa con conati di vomito , o vomito 
effettivo spontaneo , e tutto questo accompagnato 
Pur da sete , ansietà , e doloretti nel basso ventre 
( v edi §. 5 del manuale) si dovrà: 

1. Aprir la vena del braccio e cavare 12 o 
14 once di sangue all’ infermo. 

2. Subito dopo la sanguigna ripetergli il ;pur- 

Sante. , 

2. Dargli ogni quarto d’ora meno di mezzo 
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bicchiere d’ acqua di riso , o d’ orzo , o anche 
semplice, fredda, con pochissimo miele. 

4. Fargli tre clisteri al giorno d’ acqua un poco 
riscaldata scioltovi insieme un cucchiaio di miele 
per ciascuno. 

5. Se la febbre si mantiene costante , ed al- 
quanto vigorosa , si tornerà a cavar sangue anche 
due volte al giorno , e così continuare senza esi- 
tanza, fino almeno che la febbre si diminuisca 
notabilmente. 

6. Ogni volta che l’ infermo vomita , subito 
cessato , si torni a dargli da bere. Se questo vomito 
gli fosse troppo molesto gli si darà ogn’ ora un sorso 
di aceto , non dovendosi però mai tralasciar la 
bevanda suddetta. 

7. Avendo della neve, ovvero del ghiaccio, 
sarebbe molto utile il farglielo mangiare a pezzetti. 
E ciò tanto per calmare il vomito troppo importuno, 
come per il male stesso di stomaco. 

8. Circa il nutrimento si dovrà osservare un’as- 
soluta dieta , cominciando soltanto a dare qualche 
tazzina di solo brodo quando è cessato il vomito 
almeno da un giorno , e la febbre si rende assai 
mite, o cessa del tutto ; graduando poi la quantità 
col miglioramento del male. 

9. In fine raccomando secondo il solito di ri- 
scontrare il capo IY della prima parte del manuale. 

MALATTIA IV. 

Diarrea. 

Presentandosi qualcuno che dice di avere un 
flusso di ventre frequente , e ciò di materie chiare , 
viscide, e più o meno colorite in giallo , sarà questo 
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tale malato della diarrea ( vedi §. 5 del manuale ) , 
e perciò si dovrà soccorrere : 

1. Amministrandogli una purga ( vedi nota 
num. 2 ). 

2. Dandogli da bere fra giorno delle limonate 
cariche di agro, o altre bevande subacide facili ad 
aversi. 

3. L’ acqua in cui si sia cotto il riso potrebbe 
servire, parte per dare a bere fra giorno all* infermo 
alternandola con le altre bibite acide dette di sopra, 
e parte per fargli dei clisteri. 

4. Questi clisteri riuscirebbero più utili se in- 
sieme all’ acqua del riso si facesse sciorre un poco 
di fior di farina , od amido , o almeno vi si unisse 
una terza parte di latte. 

5. Circa il vitto , dovrà l’ infermo attenersi ad 
una competente dieta , e quel poco di cibo che 
prenderà consisterà in minestre di riso, o di orzo 
e simili non brodose , patate , qualche uovo fresco , 
ovvero un pochette di carne arrostita , non però 
erbaggi , frutta , e cose di simil fatta. 

6. Se finalmente in seguito di questa cura il 
flusso di ventre non cessasse , si dovrà amministrare 
una qualche bollitura di materia che si sappia 
essere astringente. Una di queste è la corteccia del 
melo granato , p. es. raezz’ oncia al giorno in mezza 
libbra di acqua. 



MALATTIA V. 

Dissenterìa. 

Presentandosi qualcuno che dice di avere un 
flusso di sangue dall* ano accompagnato da dolori 
di ventre sovente atroci, premiti» e talvolta ancor 
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dalla febbre , sarà questi inalato di dissenteria ( vedi 
§. 7 nel manuale) alla quale dovrà ripararsi : 

1. Facendo una sanguigna dal braccio al malato. 

2. Dandogli delle bevande di brodi di carne 
molto leggieri , o di acqua d’ orzo , o di riso ( vedi 
nota num. 3 ). 

3. Facendogli usare ogni ora un cucchiaio della 
mistura d’olio dolce di olivo, e succo di limone. 

4. Applicandosi due o tre clisteri al giorno 
d’ acqua dello stesso riso stracotto ed un cucchiaio 
di miele per ciascuno , o meglio di brodo di piedi 
di vitella , o anche di semplice latte (1). 

5. Quando la dissenteria non portasse febbre 
si darà all’ infermo oltre il sopradetto un cucchiaio 
di riso cotto nel brodo di carne , o latte, o acqua, 
ogn’ora e mezza. Se poi vi fosse la febbre , dovrà 
tenersi l’ infermo in istretta dieta e ripetergli più 
di una volta il salasso di 10 once di sangue per 
ciascuno. Intorno però a questi salassi , ed al resto 
della cura si riscontri il capo VI della prima parte 
del manuale. 



MALATTIA VI. 

Vomito di sangue. 

Rinvenendosi in qualcuno che vomita sangue con 
impeto dalla bocca , e ciò nerastro , parte a grumi , 
e parte lluido , assoluto , od unito a materie cibarie 

(i) In mancanza di questo brodo potrebbe 
sciogliersi nell’acqua un’ oncia di colla cerviona, 
ovvero di quella di pesce chiamata iclio-colla , o 
finalmente di quella di farina , un cucchiaio per 
volta. 
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od altre , con niente affatto di tosse , sarebbe questa 
una emorragia che scaturisce dallo stomaco e non 
dal petto ( vedi §. XX del manuale ) e bisogna sul 
momento rimediarvi : 

1 . Facendo metter le mani dell’ infermo nell’ 
acqua del tutto fredda , meglio se nevata, ed i piedi 
nell’acqua più che tiepida fino a mezze gambe. 

2. Dopo mezz’ ora di questo bagno si dovrà 
aprir la vena in un dei piedi, e nel bagno stesso 
far uscire 12, o 14 once di sangue trattandosi di 
persona adulta. Poi ripeter l’istessa cosa bisognando, 
una, e più altre volte. 

3. Si darà per bevanda, ogni mezz’ ora mezzo 
bicchiere d’acqua d’orzo insieme ad un poco di 
aceto e miele , ovvero la bollitura delle ciriegie , 
o delle prugne , o dei pomi agretti e secchi , o altro 
simile. 

4. Si faranno ogni giorno due clisteri della 
bollitura o di semola , o di avena , o di riso con 
miele ed aceto , ovvero olio ed un pugnetto di sale 
per ciascuno. 

5. Non frenandosi ancora il vomito di sangue, 
si aprirà anche la vena del braccio e si caverà una 
libbra di sangue ; continuando sempre il trattamento 
suddetto. 

6. Per mantener purgato 1* infermo , oltre i 
clisteri converrebbe tutte le mattine amministrargli 
una libbra di siero di latte. 

7. Dico in fine che si dovrà il medesimo tenere 
a dieta stretta , seduto più che coricato sul letto , 
e lontano da ogni cosa che lo possa affliggere. Veg- 
gasi il capo XX della prima parte del manuale. 
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ORDINE II. 

DEI MALI DI GOLA , E DI PETTO 
DI NATURA INFLAMMATORIA. 

MALATTIA I. 

Dolor di qola. 

Presentandosi persona con dolore , in gola ma 
però non troppo forte ( vedi §. 8 nel manuale ) gli 
si ordinerà • 

1 . I gargarismi di acqua aceto ed un cucchiaio 
di miele. Quelli ancora d’ acqua d’ orzo ( vedi 
nota num. 3) e latte, o anche di latte assoluto, 
sono buoni. 

2. Oltre di ciò si faranno prendere all’infermo di 
tempo in tempo dei sorsi d’ idromele, cioè d’ acqua 
e miele insieme uniti. 

3. In mancanza di tutto 1* acqua fresca presa 
a sorsi ed inghiottita a stille del continuo, dopo 
sei o poche più ore produrrebbe non poco giova- 
mento. 

4. Qualche purgante eziandio è utile (vedi nota 
num. 2 ). 

5. Sopra tutto le bevande di lattata di man- 
dorle , o di semi di cucuzza ( cucurbita ) addolcite 
con un poco di miele , o zucchero (5). 

Se con tutto questo il mal di gola non cessa , 

(5) Si prepara quesia lattata pestando le 
mandorle , o gli altri semi suddetti con poc’acqua. 
Si allunga la pastella con altr’ acqua, poi si cola , 
e si adopra. Mezz’ oncia di semi può bastare per 
tre libbre di liquido. 
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bisogna cavar sangue dal braccio , ancor più di 
una volta, anzi otto, o dieci volte e più nell’ in- 
fiammazione molto forte di questa parte. Per sapere, 
su questo massimamente , il giusto metodo si riscon- 
tri i capi VI e VII della prima parte del manuale. 

MALATTIA IL 

Dolor di petto o mal di punta 
detto ancora attacco di petto. 

Presentandosi qualcuno che dice di sentire un 
dolore laterale puntorio sul petto , che gl’impedisce 
di fare un largo respiro , e di più avendo febbre 
( vedi §. 10 nel manuale ) immediatamente si do- 
vrebbe : 

1. Cavargli sangue dal braccio, una, due, e 
più volte finché , insomma , il dolore insiem colla 
febbre si diminuiscano notabilmente. Per ciò che 
riguarda la quantità di sangue da cavarsi in cia- 
scuna sanguigna, le prime tre saranno di una libbra 
circa , e le altre di otto, o dieci once l’una sup- 
ponendo persona adulta. 

Su questo punto si consulti fin d’ ora tutto il 
capo IX del manuale. 

2. Si dovrà inoltre tener l’infermo ad un’ as- 
soluta dieta , e fargli uno , o due clisteri al giorno. 

3. Gli si dovrà dare quasi del continuo l’acqua 
panata (6) ma però a piccole tazze. 

4. Nel terzo giorno di male , e dopo varie san- 
guigne si dovrà purgarlo (vedi nota num. 2 ). 

(6) Un mezzo pane abbrustolilo infuso in un 
boccale d’acqua che bolle, e dopo un quarto di 
ora , colala , forma V acqua panata. 
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5. Dopo il sesto o settimo giorno di corso , 
stando l’ infermo assai meglio , si dovrebbe comin- 
ciare a purgarlo per lo meno ogni terzo o quarto 
giorno , rimettendo alquanto nello stesso tempo il 
rigore della dieta. 

Del rimanente la quiete dell’ animo , il riposo 
nel letto, ed ogn’ altra sorta di riguardi influiscono 
assaissimo al buon esito di questa peraltro molto 
pericolosa malattia. 

MALATTIA III. 

Raffreddore di Petto. 

Presentandosi qualcuno che dicesse di aver la 
tosse , la mattina e la sera specialmente , e ciò da 
qualche tempo (vedi §. il nel manuale). 

1. Si farà stare ad una mediocre dieta, con 
niente affatto di vino. 

2. Verrà purgato una o due volte ( vedi nota 
num. 2 ). 

3. Fra giorno gli verrà data di tratto in tratto 
la lattata di semi di melone , o di zucca , o di 
mandorle ( vedi nota num. 3 ) , o di cose simili. 

4. Tutte le sere si assoggetterà al bagno di 
piedi per mezz’ora, mettendo nell’ acqua un pugno 
di sale, ed un bicchier di aceto. 

5. Se dopo otto, o dieci giorni di questa cura 
l’ infermo non migliorasse notabilmente si farà stare 
in letto, gli verranno fatti uno, due, otre salassi 
di 10 once di sangue l’uno; seguitando il metodo 
sopraddetto. Lo che maggiormente avrebbe luogo 
se alla tosse si unissero la raucedine , il dolor di 
capo, ed un poco di febbre, almeno la notte. 

Parte HI. 1 
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6. In questo caso la dieta dovrebbe esser stret- 
tissima , e converrebbero delle copiose bevande. 

7. Finalmente sappiasi che nelle tossi molto 
ostinate, e senza accompagno di febbre giova as- 
saissimo la cura lattea, vale a dire il prendere un 
bicchiere di latte la mattina in luogo di colezione, 
e la sera in luogo di cena. Lo stesso si dica dell’uso 
del butirro fresco e miele insieme uniti e dati a 
prendere all’ infermo , ogni ora , quanto è la gran- 
dezza d’ una noce. 

Si riscontri il capo XI. della prima parte del 
manuale. 



MALATTIA IV. 

Sputo di sangue. 

Presentandosi qualcuno che dicesse d’ aver 
sputato sangue , o che si vedesse nel fatto , se detto 
sangue è spumoso, di un rosso vermiglio e non 
nerastro come quello della sanguigna, ma sopra 
tutto se fosse venuto, o venisse con la tosse, sarebbe 
segno che scaturisce dal petto ( vedi §. 27 nel ma- 
nuale ) e però subito . 

1. Si farà mettere in quiete, o meglio in riposo 
sul letto con la testa piuttosto alta , ed all' aria 
libera e fresca. 

2- Gli si darà a bere a sorsi dell’acqua gela- 
tissima quasi del continuo (7) tenendolo in perfetto 
silenzio. 

(7) Mettendo a sciorre due ottave di amido , 
ovvero mezz’oncia di gomma detta del paese 
per ogni libbra di dett’ acqua riuscirebbe questa 
più giovevole. 
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3. Gli si aprirà la vena del braccio, facendo 
uscire una libbra di sangue. 

4. Si terrà ad una rigorosissima dieta, cioè i 
primi due giorni privo affatto di cibo; in seguito 
cioè per altri otto giorni gli si daranno al più due 
tazze di brodo al giorno , freddo del totto, ovvero 
due scarsi bicchieri di latte. 

5. Nel terzo giorno da che sputò sangue gli 
si caverà un’ altra libbra di sangue dal braccio. 

6. I purganti non sarebbero indicati in questo 
male , ma se passassero li 4, 5, o 6 giorni e l’ in- 
fermo non andasse di corpo si dovrà aiutarlo con 
dei clisteri d’acqua di malva , o anche semplice, 
e molt’ olio. Che se questi non bastassero gli si 
darà per bocca la medesima acqua di malva , ossia 
il decotto di questa piuttosto carico , e ciò mezza 
libbra , nella quale siano sciolte due ottave di sai 
comune detto di cucina. Questo sale sebbene sia 
di sua natura piccante, si trovò nondimeno utilissimo 
in tai casi. 

7. Nei grandi sgorghi di sangue, bocconandolo 
invece di sputarlo e con tosse soffocante, bisogne- 
rebbe aprir le vene di ambo le braccia e far uscire 
due libbre di sangue. In questi casi si applicheranno 
sul petto delle grandi pezze ridoppie e bagnate nella 
posca ( acqua ed aceto ) fredda assai , o meglio 
nevata, rinnovandole ogni 5, od 8 minuti. 

8. Pel resto si consulti il capo XX della prima 
parte del manuale. 
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ORDINE III. 

MALI DI CAPO. 

MALATTIA I. 

Raffreddore di testa. 

Presentandosi qualcuno il quale dica di tener 
chiuso il naso in modo da non poter respirar li- 
beramente , nel medesimo tempo che prova uno 
scolo quasi continuo dal naso stesso di un umore 
liquido ed irritante, e linalmente di sentir la testa 
carica e pesante ( vedi §. 12 nel manuale ) si assog- 
getterà questo tale : 

1. Ai vapori dell’ aceto bollente , ponendo il 
vaso che lo contiene sotto il suo naso , e ciò per 
mezz’ora ogni sera, mentre sta a letto prima di 
dormire , facendogli coprire in tal tempo la faccia 
con un panno. 

2. Al bagno dei piedi per mezz’ ora, e ciò due 
volte al giorno. 

3. A due *o tre purghe ( vedi nota num. 2 ) 
cioè ogni terzo giorno una. 

4. Qualche tazza di tè fra giorno gli potrà 
giovare egualmente , massimamente la sera nell’an- 
dare a dormire. 

Pel resto si riscontri in capo XII della prima 
parte del manuale. 

MALATTIA II. 

Dolor di capo. 

Presentandosi qualcuno con un forte dolor di 
testa, ma però isolato, si assoggetterà : 
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1. Ad un bagno di piedi per tre quarti 
d’ ora. 

2. Gli verrà dato un purgante ( vedi nota 
num. 2). 

3. Quando al dolor di capo si accompagnasse 
un poco di febbre, il bagno de’ piedi dovrà ripetersi 
due volte in un giorno , dovrà darsi ancora la purga 
per due giorni consecutivi se tanto si mantenesse il 
male. Si terrà intanto a dieta F infermo sommini- 
strandogli delle bevande acidette fra giorno. 

4. Se finalmente un tal dolore venisse accompa- 
gnato da tutti quei sintomi denotanti l’infiammazione 
del cervello , o per lo manco delle sue membrane : 
quali sarebbero la gravezza del medesimo capo, la 
febbre assai risentita , la faccia accesa , gli occhi 
scintillanti, sete inestinguibile, e finalmente vanilo- 
quio ; indi delirio , e talora pur frenesia ( vedi il 
capo X della prima parte del manuale ). 

1. In questo caso avrebbero luogo tre , quattro, 
sei , otto , e più salassi conforme si dichiarò al ca- 
po X del manuale ; ( si rivegga ). 

2. Di più converrebbero le bevande di acqua 
fresca, meglio se nevata ed agretta un terzo di 
bicchiere ogni 20 minuti. 

3. Si darà eziandio ogni terzo giorno un blando 
purgante. 

4. Si metteranno uno, o due clisteri la mattina, 
e qualche altro la sera , di acqua e miele ( vedi 
la nota num. 1).' 

5. Inoltre dieta strettissima , cioè due tazzine 
di brodo di carne al giorno : continuando tal regime 
(in che dura la febbre. Cessata questa si comincierà 
a rimettere alquanto della dieta , ma però a gradi 
a gradi. 

6. Avverto in fine che i bagni d’ acqua fredda 

13 
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ed aceto fatti in fronte e su tutta la testa li lidi 
riuscire giovevolissimi in questi mali (8). 

MALATTIA IH. 

Flusso eccessivo di sangue dal naso. 

Si può far cessare l’ emorragia nasale : 

1 . Introducendo una toppa di sfilacci imbevuti 
della mistura di aceto ed acquavite entro la narice 
da cui esce il sangue, spingendola con una ver- 
ghetta più in su che si può. 

2. Dando da bere di tratto in tratto un bic- 
chiere di acqua con poco aceto ed una presa di 
sai comune. 

3. Gettando l’acqua fredda tutto all’ improvviso 
dietro le spalle dell’ infermo. 

Del resto si riscontri il capo XXII della prima 
parte del manuale. 

ORDINE IV. 

AFFEZIONI NERVOSE E CONVULSIVE. 

MALATTIA I. 

Convulsioni propriamente dette. 

I tremori , gli stiramenti , le contrazioni e l’in- 
tirizzimento , sono segnali o sintomi di convulsioni 
od affezioni nervose ; siccome pure ogn’ altro moto 
involontario, strano o bizzarro (vedi §. 21 nel ma- 
nuale ). 

(8) Si trovò eziandio proficuo un empiastro 
composto di farina d’orzo impastata colla chiara 
d’uovo, ed applicato in fronte. 
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Rinvenendosi pertanto in una persona tal sorta 
di mali si dovrà : 

1 . Amministrare una tazza ben grande di acqua 
fresca in cui sia stato posto un bicchierino 
( un’ oncia ) d’ acquavite , due ottave di zucchero , 
ed il succo di mezzo limone. 

2. Costringer l’ infermo a metter le mani entro 
i’ acqua assai fredda insieme ad una decima parte 
di aceto , facendo ripeter ciò più e più volte se le 
prime immersioni non avessero giovato. 

3. Due pezzetti rotondi della scorza di arancio 
applicati alle tempia sedano talora ad incanto le 
convulsioni nelle donne. 

4. Se niente di tutto questo giovasse , si aprirà 
la vena del braccio, e si caveranno 10, o 12 once 
di sangue, nè si abbia timore che ciò nuoca ai nervi 
come molti tanto ausiosamente paventano. 

5. Chi patisse abitualmente di convulsioni, man- 
tenga lubrico il ventre, e per quanto può tenga lon- 
tano da sè ogni afflizione di spirito, cerchi anzi 
tutti i mezzi per sollevarsi, cavalchi spesso, vada 
a respirare, potendo, un’aria elastica ed elevata, 
se tale non fosse nel paese ove egli dimora. 

In fine si riscontri il capo XfV della prima 
parte del manuale. 

MALATTIA II. 

Svenimenti. 

Quando vediamo una persona come rilasciata , 
non reggentesi su i piedi , e priva de’ sensi la di- 
ciamo svenuta. Lo svenimento dipende da diminu- 
zione o totale sospensione delle forze e funzioni 
vitali, animali e naturali. Veggasi tutto il capo X1U 
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della prima parte del manuale per distinguer le 
diverse specie dei svenimenti. 

Rinvenendosi dunque qualcuno nella condizione 
suddetta, cioè in isvenimento, si dovrà procurare 
di tornarlo nei sensi coi mezzi seguenti : 

1. Spruzzandogli con forza acqua o aceto in 
faccia. 

2. Sciogliendogli i panni ovunque fossero stretti, 
e mettendolo all’ aria libera, e meglio se ventilata. 

3. Pungendolo fra carne ed unghia. 

4. Strofinandolo su tutto il corpo con molta 
forza, ma specialmente sotto la pianta dei piedi, 
e sulla palma delle mani. 

5. Molestandogli il naso, e soffiandovi dentro 
una presa di tabacco. 

6. Vari di questi mezzi spesso bastano da se 
soli a riscuotere lo svenuto, ma se anche tutti non 
bastassero , si aprirà la vena del braccio , e si fa- 
ranno uscire 18 once di sangue, in persona adulta. 

7. Un clistere di acqua gelata ed una terza 
parte d’ aceto, spesso giovò a far tornare ipso facto 
nei sentimenti il malato. 

8. Lo scottamento in una parte sicura del corpo 
negli svenimenti molto lunghi e profondi, è pure 
lodato. 

9. Finalmente il mandar l’aria nei polmoni, 
nel modo che si dichiarò al capo XIII della prima 
parte del manuale §. 17, si riserberà per ultimo ten- 
tativo, ed ha luogo negli svenimenti detti asfissiaci 
con tutto il resto che sta dichiarato nel soprac- 
cennato paragrafo ; ( riveggasi ). 
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MALATTIA III. 

Apoplessia. 

Rinvenendosi qualche persona indebolita, anche 
leggiermente, in una metà del corpo, con istorci- 
mento di bocca, parlante a stento o tartagliando, 
e resasi quasi ad un tratto stupida, con viso al- 
quanto sfigurato o come gonfio, e che abbia di 
più i polsi duri , pieni e vibrati, si può giudicarla 
presa da un colpo di apoplessia. Epperò sul mo- 
mento si dovrà : 

1. Versarle dell* acqua in copia e con forza 
sulla testa, situando il malato in una positura in 
cui la testa rimanga alta, ed i piedi come pen- 
denti, però in letto, procurando di far tutto ciò senza 
molto scuoterlo. Procurandogli all’ istesso tempo 
un’ aria libera e fresca, che non venga viziata da 
troppi fiati. 

2. Subito dopo gli s’ aprirà la vena del brac- 
cio, e si faranno uscire così 18 once di sangue (sup- 
ponendo persona adulta ). 

3. Un’ora dopo il salasso, essendo l’ infermo in 
istato di prender alcun che per bocca, gli si darà 
una buona purga, facendole pure dei clisteri. 

4. Il giorno appresso si farà un nuovo salasso. 

5. La dieta, nei primi giorni specialmente, 
dovrà esser rigorosa. 

6. In seguito si sottoporrà l’ infermo ad una 
cura purgativa, dandogli cioè ogni terzo giorno 
un purgantino della miglior materia che potrà aversi 
in pronto. 

7. Ecco quel che converrà in un’ apoplessia 
non molto seria ed in persona non troppo robusta. 

1 5 
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Nei colpi poi assai imponenti, riconosciuti da ciò 
che si è detto nel capo XI del manuale ( rileg- 
gasi ), molte più emissioni di sangue converrebbe- 
ro, cioè 5, 6 e più. Anzi quando il inale riducesse 
l’ infermo ad un assopimento mortale, 8, o 4 salassi 
dovrebbero eseguirsi anche dentro le prime 24 ore, 
e poi gii altri nei giorni seguenti. Il tutto insemina 
si farà per questa parte come sta dichiarato nel ca- 
pitolo sopracitato del manuale. 

ORDINE V. 

DELLE FEBBRI. 

MALATTIA I. 

Febbre continua. 

Presentandosi qualcuno che dice di aver la 
febbre, si dovrà tastargli il polso, e verificata che 
si abbia (9) si dovrà dimandare al febbricitante se 
la ritiene da qualche giorno, e senza intervallo, se 
sente della stanchezza nelle membra , indolimento 
nelle articolazioni , dolor di testa , sete , e simili : 
ovvero tosse, affanno, difficoltà di respirare , e dolor 
nel petto, o finalmente nausee, conati di vomito, 
dolor di ventre, fisso o vago, ed altri sturbi di 
stomaco. 

In tutti questi casi : 

1. Si farà metter 1* infermo sul letto, e gli si ca- 
verà subito una libbra di sangue dal braccio, essen- 
do in persona adulta. 

(9) Circa il modo di conoscer la febbre dai 
polsi si consulti il §. 58 del manuale parte prima 
pag. 204. 



Digitized by Google 



191 — 



2. Gli verranno fatti uno, o due clisteri. 

3. Gli si darà dell’acqua panata (vedi nota 
num. 6) molto spesso, (e meglio se fatta addetta 

0 poco grand’agro di limone, ecc. (10) ) oppure con 
qualche cucchiaio di aceto, ed il giorno seguente 
una purga 

4. Il terzo giorno si tornerà a purgare, ed in- 
verso sera si dovrebbe applicargli altri due clisteri. 

5. In questo medesimo giorno, se la febbre 
continuasse con forza , non sarebbe male ripetere 
ancora il salasso. 

6. Se ad onta di tutto ciò la febbre non ces- 
sasse, ma anzi si mantenesse molto in vigore, biso- 
gnerebbe allora reiterare i salassi , le purghe, i cli- 
steri, ecc. potendosi alternare un giorno la purga, 
e l’ altro la sanguigna, e ciò tante volte, fino che la 
febbre, e gli altri sintomi soprannotati cessino o si 
diminuiscano notabilmente. Questa però non è re- 
gola sempre sicura, perchè potrebbe accader caso 
da richiedere due e tre salassi al giorno. Yeggansi 
le malattie intitolate febbre stomatica, dolor di 
petto , e dolor di testa tanto in questa norma , co- 
me nella parte prima del manuale. 

7. In fine devo dire che le febbri continue, oltre 

1 intorni ordinari sunnotati, sogliono portare molto 
spesso degli esulceramenti in bocca, una veglia im- 
portuna , un delirio , o letargo spaventevole , una 
convulsione variamente strana , e simili. Altre volte 
flusso di ventre smodato, emorragia, sudore co- 

(10) Qualunque frutto agretto o subacido 
fresco, ovvero secco (purché sia atto a man- 
giarsi) bollito coll’ acqua può esser buono a coni- 
porre una bevanda da riuscir utile in questi 
casi. 
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pioso, un abbondante scatarrare, un considerevole 
sturbo di stomaco, dei conati di vomito, ecc. Seb- 
bene tutti questi fenomeni non siano che effetti molto 
naturali della qualità di tali febbri , e si dissipino 
compiutamente in un colle febbri da cui derivano, 
quando queste vengano trattate a dovere col me- 
todo antiflogistico sopra narrato, nondimeno per 
ciascuno di tai sintomi v' ha qualche rimedio spe- 
cifico che rende se nou altro rattemperata l’ intensità 
dei medesimi. 

£ quindi : 

1. Nelle ulceri in bocca sono a proposito Io 
sciacquamene spesso ripetuto coll' acqua d’ orzo e 
latte, o coll’acqua d’orzo e miele, o col latte 
assoluto. 

2. Nella veglia che si rese troppo importuna si 
trovò utile uno e due clisteri apprestati all’ infer- 
mo verso l’ora del dormire, come pure un bic- 
chiere di lattata di mandorle. 

3. Nel delirio o letargo sono giovevoli le ul- 
teriori emissioni di sangue e dal braccio, e sulle 
spalle facendovi le scarificazioni. 

4. Nelle convulsioni è utile la neve data a man- 
giare a pezzetti ; come pure i maniluvi nell’ acqua 
freddissima, meglio se nevata. 

5. Nel singhiozzo e nei vomiti molesti è gio- 
vevole prima il vomitivo, facendo vomitar vieni- 
maggiormente l’infermo con delle bevande d’acqua 
tiepida in copia, e poi somministrandogli dei pez- 
zetti di neve a mangiare come nelle convulsioni. 

6. Nel flusso di ventre lìnalmente, nelle emor- 
ragie spontanee, nelle espettorazioni di catarro, 
nelle orine sedimentose, e nei sudori, non essendo 
per lo più tali cose che effetti salutari, o come 
direbbero alcuni medici che evacuazioni critiche, 
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non occorrono medicine particolari per frenare tali 
spurghi. Anzi bisogna guardarsi dall’ impedirle, 
dovendosi piuttosto favorire , se non altro colle 
bevande in abbondanza, coi riguardi in letto, e 
colla dieta, ecc. 

MALATTIA II. 

Febbre terzana. 

Trovandosi qualcuno che dicesse di aver la 
febbre, come nella precedente malattia, e inoltre 
si sapesse ( o dimandando, o facendosi ad osservar 
l’andamento) che questa cominciò con brividi di 
freddo, progredisca poi con calore, e termini con 
sudore copioso , si può sospettare che sia la così 
detta febbre terzana, o quartana, ovvero come in 
arte si direbbe periodica ed intermittente (vedi§. 
23 nel manuale. Intanto si farà porre in letto il 
febbricitante , e verrà purgato (vedi nota num. 2). 

Se poi il giorno seguente, ovvero il terzo, od 
il quarto si vedesse rinnovare T andamento feb- 
brile nel modo stesso che in quel primo accesso , 
si può esser certi che è febbre di tal qualità, cioè 
terzana doppia se accadesse tutti li giorni, terzana 
semplice se un giorno sì e l’altro normalmente 
quartana se due giorni no ed uno sì, ma sempre 
all’ istess’ ora, o a quel torno. 

In tutti questi casi dopo purgato una , o due 
volte l’ infermo, ovvero fattolo vomitare a forza di 
acqua tiepida in grande abbondanza, si dovrà : 
i. Nelle ore libere, cioè fra una febbre e l’altra, 
amministrargli tre once di foglie di olivo seccate, 
pestate, e passate per velo sottilissimo, e ciò in 12 
prese, vale a dire ogn’ ora una cartina di due ottave. 
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In mancanza dello foglie d’ olivo sarebbe egual- 
mente buono il caffè abbrustolito e polverizzato, 
amministrato nella stessa dose e nello stesso modo 
che la polvere suddetta (il). 

2. Se la febbre tornasse prima che fosse con- 
sumata la dose di qualcuna delle due polveri, si so- 
spenderà il rimanente , da tornarsi a dare tosto che 
la nuova febbre avrà rimesso. Si dovrà però di nuo- 
vo somministrarne tre once, in 12 prese, non con- 
tando più per niente le cartine state già consumate. 

3. Questo rimedio si dovrebbe continuare a pren- 
dere dall’ infermo per preservativo, anche dopo che 
la febbre venne superata, almeno un’ oncia al giorno 
in sei prese, per 15 , e più giorni di seguito. 

4. In mancanza delle foglie di olivo, e del 
caffè potrebbe provarsi qualche altro vegetabile 
assai amaro, che però si conosca sicuramente non 
esser velenoso, o in altro modo nocivo, e ciò egual- 
mente in polvere, in succo, o in bollitura. 

5. La dieta in questa sorta di febbri non è 
molto necessaria , basta però non mangiare nell’ atto 
che dura l’accesso. 

6. Avverto in line che alcune volte si veggono 
vincere le febbri periodiche coi semplici purganti. 
Quando non si avesse altra medicina specifica, 3 i 
potranno provare, e ciò in questo modo. Si am- 
ministreranno prima per tre giorni consecutivi e 
poi uno ogni terzo giorno, proseguendo cosi per 
15, o 20 giorni. Non sarà fuor di proposito avvisare 
che l’olio di croton 3 gocce, od un’ oncia del Leroy 
( vedi nota num. 2 ), ove si avessero, sarebbero qui 
da preferirsi a tutte le altre materie purgative. 

(il) Si trovò ultimamente che anche il caffè 
crudo senza essere cioè abbrustolito può far lo 
stesso effetto. 
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MALATTIA III. 

Perniciose. 

Si riscontri il capo XVIII della prima parte 
del mannaie §. 25 onde sapere quali siano le feb- 
bri perniciose, e non resta allora ad esporre qui 
se non la cura che converrà in mancanza della chi- 
na, la quale nelle perniciose massimamente, sarebbe 
veramente preziosa. Epperò : 

1 . Si darà in mancanza della china la polvere 
di foglie d’ olivo, o di caffè come nelle febbri in- 
termittenti sopraddette si dichiarò. 

2. In tutte le perniciose notate nella malattia 
6oprannarrata, tranne la perniciosa chiamata algida, 
la quale è una febbre che porta un freddo marmoreo 
per IO, 15, e più ore continue; prima di por mano 
alla polvere, bisognerebbe premettervi uno, o due 
salassi dal braccio, di una libbra di sangue 1* uno, 
essendo in persona adulta. Ma ciò si dovrà fare 
nello stadio del più intenso calore, e mai nel freddo 
o sudore, i quali salassi qui devon servire non per 
distruggere il male, ma solo per ammorzarne al- 
quanto 1’ eccessivo fuoco. Nell’ algida perniciosa poi 
si procurerà di alleviare il molestissimo ed inten- 
sissimo freddo che prova l’infermo: 1. Con be- 
vande calde : 2. Con panni riscaldati, o quasi dissi, 
infuocati messi addosso al malato : 3. Con delle 
bottiglie ripiene d’ acqua bollente, o due mattoni 
assai riscaldati accostati alla pianta dei piedi involti 
in panni : 4. Con le strotìnazioni , colle leggiere per- 
cosse per mezzo d’ una verghetta , massime nei 
luoghi più raffreddati; e con altri mezzi somi- 
glianti. 
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3. Una , o pi» purghe ( vedi nota num. 2 ) con- 
verrebbero ancora nelle perniciose siccome nelle pe- 
riodiche semplici , ma bisogna premettervi la prima 
dose del rimediò per assicurarsi del parosismo 
febbrile. 

4. I clisteri d’acqua d’ orzo ( vedi nota num. 2 ) 
con mezzo bicchiere d’ olio per ciascuno, sarebbero 
molto a proposito nelle perniciose accompagnate 
con dolori di ventre acerbissimi. E quelli d’acqua 
di riso, o di decotto di semola, o di brodo di carne 
nelle perniciose accompagnate dal llusso di sangue 
per secesso. 

Del resto si vegga il manuale al capo sopra 
citato. 



MALATTIA IV. 

Chiodo solare e lunare. 

Quando qualcuno dice di provare un dolore in 
una metà del capo e ciò dalla mattina al levar 
del sole, durandogli fino alla sera, o dalla sera 
fino alla mattina, rimanendo libero nell’ intervallo, 
avrebbe egli quel male che dicesi chiodo solare, 
ovvero lunare ( vedi §. 26 del manuale ), e dovrebbe 
rimediarvisi : 

1 . Con la cura in tutto simile a quella che si 
dichiarò per le febbri terzane , e quartane. 

2. Se questa non bastasse, si farà mettere li 
piedi dell’ infermo nell’ acqua calda, e farveli stare 
tre quarti d’ ora. Si aprirà la vena in uno d' essi 
facendo uscire 10, o 12 once di sangue; conti- 
nuando poi sempre la polvere delle foglie di olivo, 
o di caffè come sopra. 

3. Se ciò nemmeno giovasse gli verranno fatte 
15, o 20 superficiali incisioni nelle tempia dalla 
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parie che attualmente duole, c ciò in luogo delle 
mignatte che non si trovassero, facendo poi uscire 
più sangue che si potrà per mezzo di una spu- 
gnata imbevuta d’ acqua calda, spremuta, ed ap- 
plicatavi così fumante; ripetendo ciò molte volte. 

4. Ostinandosi tuttavia il dolore, e ciò con gran 
pena e smania del paziente, si farà un altro sa- 
lasso dai braccio di io once, e si assoggetterà il 
medesimo ad un pediluvio per mezz’ ora ogni giorno. 
Ogni terzo giorno poi gli si amministrerà di nuovo 
la purga, e più di una bisognando, e finalmente 
si ripeterà qualche altra volta il salasso. Vedi il 
capo XIX della prima parte del manuale. 

ORDINE VI. 

MALI D* ORINA. 

MALATTIA I. 

Ritenzion d‘ orina o difficoltà d’orinare. 

Trovandosi persona che abbia un tale incomo- 
do : ( vedi §. 30 nel manuale ). 

1. Gli si faranno dei fomenti locali, cioè sotto 
il ventre. Consistono questi in applicar delle pezze 
ridoppie, o matasse di filo imbevute d’ acqua calda, 
o meglio il decotto delle foglie di malva o di pa- 
rietaria ( erba muraria ) continuandolo per più ore, 
ed ogni quarto di ora rinnovarli. 

2. Nello stesso tempo, si faranno due o più 
clisteri d’ acqua di malva , o semplice , o con mezzo 
bicchiere di olio per ciascuno. 

3. Si farà bere all’ infermo la bollitura di quei 
fili o barbe rosse che hanno le pannocchie del maiz 
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ossia gran turco. Questa si prepara mettendo un’on- 
cia di detti fili entro a quattro libbre d’ acqua 
bollente, e dopo mezz’ ora d’ infusione si cola, si 
raddolcisce con un poco di miele, ed ogni mezz’ora 
se n’ amministra mezzo bicchiere. 

Le violette mammole che si trovano ne’ campi 
i mesi di febbraio, marzo ed aprile fatte in in- 
fusione come sopra, sono similmente buone per 
promuovere le orine. La radice delle quali di più 
sappiasi, che è emetica cioè promuovente il vo- 
mito (12). 

4. Se con tutto questo non potesse ancora ori- 
nare il malato , si farà passare in un bagno tiepido, 
ungendogli prima ben bene con olio o grasso, o bu- 
tirro le parti sopraddette, il qual bagno potrebbe an- 
cora ripetersi dopo più ore. 

5. Dimorato mezz’ ora o al più un’ ora nel ba- 
gno l’ infermo senza frutto, e provando molto in- 
commodo, calore, e dolore nella vessica, gli si farà 

(t2) Una tale notizia pertanto potrà servire 
di regolamento in tutti quei casi di malattia in 
cui si richiede il far vomitar V infermo , $ che 
non bastasse l’ acqua tiepida assoluta a provo- 
carlo copiosamente. Questa radice si può dare in 
polvere, prima seccandola, dai 12 fino ai 24 grani 
in un poco di acqua, ovvero in decotto, impiegan- 
done allora un’ ottava ossia dramma per volta. 

Il missionario caritativo potrebbe insinuare 
ai capi di famiglia di provvedersi di queste ed 
altre piccole cose nei tempi opportuni per le oc- 
correnze infra l’anno. Che se ciò sarebbe ben 
fatto anche in Europa, dove vi sono tante spe- 
zierie, quanto più sarebbe da lodarsi dove si è 
privi di tai comodi ? 
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sabito una sanguigna d’ una libbra dat braccio , la 
quale eseguita , gli si rinnoveranno i fomenti , met- 
tendo anche il vase fumante sotto lg cosce. 

6. Se dopo questo l’ infermo tuttavia stentasse 
ad orinare , e sentisse di più gran dolore e bru- 
ciore nella vessica, si dovrà ripetere due, e tre volte 
il salasso. 

7. Finalmente non resterebbe che lo seiringare, 
ma ciò sarebbe nocivo se in detta velica si fosse 
già determinata l’ infiammazione. Veggasi al ca- 
po XXIII. della prima parte del manuale come 
converrebbe operare in simil frangente. 

MALATTIA IL 

Oi'inar sangue. 

Senza grande spiegazione, ognuno facilmente 
si accorgerà di questa malattia dal sangue che ve- 
drà venir fuori nell’ atto dell’ orinare o subito dopo 
( vedi §. 31 nel manuale ). 

Se alcuno adunque si presentasse con questo 
male, si dovrà: 

1. Dargli per bocca ogn’ ora un bicchiere di 
qualche bevanda mucillaginosa, o gommosa, qual 
potrebbe essere il decotto delle foglie di malva co- 
mune, o la soluzione di una gomma, di quella 
ancora che si ritrova sui tronchi degli alberi ci- 
riegio, albicocco, persico, pruno, mandorlo, ecc. 

2. Tutte le mattine amministrargli una libbra 
di siero di latte. 

3. Bisogna rendersi certi che l’orinar sangue 
non dipende da alcun corpo estraneo ch’esiste nella 
vessica, come pietre, calcoli , renelle, muchi, ecc. 
poiché allora non si può guarire che togliendo la 
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causa, il che non potrebbe farsi se non da un 
molto addestrato chirurgo. Sapendosi che l’ orinar 
sangue non dipende da queste ultime cagioni, allora 
oltre il sopraddetto si dovrebbero fare due, e tre sa- 
lassi , uno o due cioè dal piede, e qualcuno dal 
braccio. 

4. Le bevande subacide sono pure indicate, 
potendo esser buono l’ acetello ( acqua con una 
quindicesima parte di aceto ) quando altre non si 
avessero , da alternarsi con le mucillaginose so- 
praddette. 

5. Finalmente l’ astenersi dal vino : e da ogn’ al- 
tro liquore fermentato , un mangiare parco e robe 
sane, unendovi ancora la cura lattea, cioè ser- 
vendosi di latte per colezione e di latte per cena, 
sarebbe tutto il di più che converrebbe. 

Pel rimanente si riscontri il capo XXIV della 
prima parte del manuale. 

ORDINE VII. 

EMORROIDI. 

MALATTIA I. 

V ’ ' 

Emorroidi. 

Presentandosi qualcuno che dicesse di sentire 
come certi ovicini di carne penzolanti dall’ano, sa- 
ranno questi probabilmente i vasi sanguigni emor- 
roidali, che per la ripienezza di sangue in cui si 
ritrovavano uscirono dall’ orificio suddetto ( vedi 
§. 32 del manuale ). Vi si ripara : 

1. Ungendo prima con olio i detti vasi, e respin- 
gendoli poi leggiermente dentro con la mano. 
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2. Bagnando la parte con acqua ed aceto per 
mezzo di una pezzolina, e ciò molte volte al gior- 
no, massime subito dopo il benefìcio di corpo. 

3. Contemporaneamente si farà un salasso dal 
piede, e ciò in mancanza delle mignatte che dovreb- 
bero applicarsi localmente, aftin di sgravare i sud- 
detti vasi da troppo sangue. 

4. Se mai questi vasi s’infiammassero, rico- 
noscendosi dal dolore che producono, e spesso 
anche dalla febbre, bisognerebbe applicarvi un 
empiastro di pane e latte; ungerli col linimento 
composto di butirro e rosso d’ uova ; fare due , 
o tre altre sanguigne dal braccio , o dal piede ; 
usare una strettissima dieta ; dar da bere molto 
spesso all’ infermo, e somministrargli qualche pur- 
gante. Veggasi il capo XXV della prima parte del 
manuale. 



MALATTIA II. 

Flusso di sangue emoìroidale. 

Presentandosi qualcuno che dice di aver fatto 
sangue dall’ ano , ossia dall’ emorroidi , non deve 
ciò spaventare perchè molte persone, specialmente 
maschi, dai 30 anni all’ insù sono soggetti a fare 
il sangue così ogni mese o poco più tardi, e ciò 
anzi con grandissimo giovamento dell’ individuo. 
Se poi questo fosse eccessivo, o ne facesse meno 
di quello che era solito, allora certo si farebbe 
malattia ( vedi §. 33 della prima parte del manuale ) 
e si dovrebbe perciò tanto nell’uno che nell’ altro 
caso rimediarvi. 

Nel primo caso dunque si farà : : 

l. Uno, o due salassi dal piede. 
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2. Degli schizzetti fin dentro l’ ano, d’acqua, 
ossia decotto di riso con qualche rosso d’uovo 
dibattuto con questo, ed unendovi ancora un poco 
di aceto. 

3. Medicar la parte con butirro. 

4. Mettere per lo meno un clistere al giorno 
d’ acqua d’ orzo e miele ( vedi nota num. t ). 

5. Dare delle bevande r addette in gran copia 
fra giorno, ex. gr. la bollitura di prugne, ciriegie, 
o di altro frutto somigliante essiccato, o anche le 
aranciatelle. 

6. Finalmente si tenga ad una competente dieta 
l’ infermo. Si riscontri il capo XXVI della prima 
parte del manuale. 

Nel caso poi di soppressione , o diminuzione 
notabile di detto spurgo, converrà -. 

1. Egualmente uno , due, e tre salassi dal piede 
a seconda che sarà più o meno diminuito il detto 
scolo , poiché devono quivi servire i salassi a com- 
pensare la quantità del sangue non perduto da quella 
parte per cui era solito venir fuori. 

Poi di dieci in dieci giorni converrà cavare 
all’ infermo altre sei once di sangue fino che torni 
a riordinarsi lo scolo come dianzi. 

2. Converrebbe eziandio che l’infermo ogni gior- 
no facesse uno , o meglio due pediluvi , uno la mat- 
tina , 1’ altro la sera. 

Pel resto veggasi il manuale come sopra. 

« t * * !».,*♦ 

MALATTIA IH. 

14 * ** • . * . t 

"•* Soppressione de* mentirvi delle donne. 

Si sa che le donne ogni mese vanno soggette 
ad un flusso uterino di sangue, il quale quando 
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è bene ordinato ed in quantità proporzionata alla 
complessione del soggetto, contribuisce alla salute. 
Dannosa al contrario riuscirebbe la sua soppres- 
sione ( vedi §. 34 nel manuale ) ; e però si dovrà ri- 
pararvi : 

1. Dando all’ inferma la limatura di ferro sot- 
tilissima, passata cioè due e tre volte per velo assai 
stretto, e ciò due ottave al giorno, divisa in 10 
cartine, e di queste una ogn’ ora e mezza. Questa 
stessa limatura , p. es. un’ oncia , tenuta per otto 
giorni in una libbra di vino , o di birra vicino al 
fuoco , e poi filtrata per carta , potrebbe riuscire 
di maggiore utilità che la polvere assoluta, da do- 
versene amministrare un’ oncia al giorno per lo 
meno in tre volte. 

2. Prima però di cominciare l’ amministrazione 
d’ un tal rimedio si farà alla medesima una san- 
guigna di 10 once dal piede; e poi ogni mese ripeterla 
inverso sempre quel tempo in cui prima era solita 
ad avere il raenstruo, supponendo che questo non 
venga a riordinarsi per P uso del ferro. 

3. Il moto in carrozza , ma meglio a cavallo 
ajuta stupendamente al riordinamento di tali pur- 
ghe , come eziandio il correre. 

Pel resto si guardi il capo XXVII. §. 35. (13). 

MALATTIA IV. 

Flusso uterino ossia menstruale eccessivo. 

Veggasi menorragia §. 35. del manuale. 

Si ripara a questo flusso. 

1. Facendo un salasso aU’inferma di 8, o 10 once. 

(13) Sappiasi ancora che il decotto di Parieta • 
ria ( erba muraria chiamata dal volgo palatana ) 
ben carico giova all’ effetto. 
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2. Dandole a bere fra giorno il decotto di due 
once della corteccia del melo-granato secca, in cin- 
que libbre di acqua , alternandolo con la bollitura 
di riso , o di tritello , o di semola resa addetta 
co) sugo di limone, od arancio e senza zucchero. 

3. Non facendole usare che cibi poco nutritivi, 
come erbaggi , pesce , minestre di riso e simili , 
pochissima carne e niente di vino , o birra. 

4. Se dopo tutto ciò non cessasse, e passati 
che saranno li 10, o 15 giorni si faran porre dal- 
l’ inferma i piedi nell’acqua calda, e dopo tre quarti 
d’ ora di questo bagno le s’ aprirà la vena d’ uno 
dei piedi , e si faranno uscire così 10, o 12 once 
di sangue. 

• ORDINE Vili. 

MORBI DELLA PELLE. 

MALATTIA I. 

Risipola. 

La risipola è una leggiera infiammazione cu- 
tanea. La sua presenza vien manifestata con gon- 
fiore, rossezza, e dolore in una qualche parte dei 
corpo, ma specialmente alle gambe ed alla faccia. 
Non vi sarà dubbio poi se il rossore sparisse nel 
comprimerlo per ritornar quasi subito come prima. 

( vedi §. 39. del manuale ). 

Si cura j ' : 

1. Ungendo la parte con butirro tre o quattro 

volte al giorno , ovvero collo strutto ( grasso di 
porco ) e cera bianca incorporati insieme a lento 
calore. ... 

2. Tenendo costantemente nella medesima parte 
un sacchetto ripieno di amido polverizzato , ovvero 
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di fior di farina , che ci si terrà con quattro fet- 
tucce fermate nei quattro cantoni del sacchetto, 
ovvero per mezzo d’ una benda. 

3. Facendo star l'infermo costantemente in let- 
to , e dandogli ivi delle bibite subacide, come aran- 
ciate ecc., alquanto calde. 

4. Purgandolo nello stesso tempo più volte. 

5. Se mai la risipola fosse di tal conseguenza, 
che producesse febbre ( Io che accade di rado ), e 
che rimanesse ostinata alle purghe, al riposo, ad 
una discreta dieta , alle bevande suddette , ed ai 
rimedj locali , dopo almeno tre giorni di questa 
cura si farà una sanguigna dal braccio, e si potrà 
eziandio ripeterla dopo due altri giorni, se la febbre 
tuttavia continuasse. 

Per il resto anche qui si riscontri il capo XXIX. 
della prima parte del Manuale. 

MALATTIA U. 

Rogna. 

Presentandosi qualcuno avente alla pelle una eru- 
zione, o specie di pustule, grosse o minute che 
siano, specialmente fra i diti delle mani , su i polsi 
e verso la piegatura delle braccia , si può sospettar 
che questa sia la rogna. Un tal sospetto passerebbe 
in certezza se dicesse il malato cagionargli queste 
un gran prurito , la notte specialmente , e che poi 
gli dolesse dove si fosse grattato ( vedi §. 42. del 
manuale ). In sirail caso bisognerebbe : 

1. Purgarlo ripetutamente. 

2. Tutte le mattine per 15 e più giorni dargli 
un decotto ben carico di cicoria campestre. 

3. Il rimedio più necessario peraltro sarebbe 
il seguente. Zolfo e sai comune, parti eguali, pol- 

Parte III. m 
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verizzati , ed uniti. Di tal mistura se ne metterà 
quanto è la grandezza di una noce entro una mano 
dell’ infermo per tre sere di seguito ( stando egli 
in letto ), che poi con un poco di butirro strofinerà 
egli medesimo con ambo le mani per un quarto 
d’ ora , e chiusi i pugni si farà così a dormire. Si 
laverà poi la mattina con acqua calda e sapone. 

4. In tal modo operando , a capo di 8 , o 10 
giorni tutta la rogna dovrebbe esser seccata. Che 
se ciò non si vedesse accadere ancora , si dovrebbe 
ripetere per tre altre sere la pratica sopraddetta; 
premettendovi però altri due buoni purganti. 

Pel resto si consulti il capo XXXII. della prima 
parte del manuale. 

MALATTIA III. 

Erpete. 

Che cosa sia erpete, si riscontri al §. 41. del 
manuale. Uno che si presentasse con questa malattia 
si assoggetterà alle seguenti due cure: 

Cura interna : 

1. Zolfo polverizzato per bocca, quattro grani 
la mattina, e quattro la sera. 

2. Decotto ben carico di cicoria campestre , due 
bicchieri per mattina, ovvero mezzo bicchiere di 
succo di quest’erba. 

3. Ogni 6, od 8 giorni un purgante. 

4. Non dovrà usar l’ infermo cibi riscaldanti, 
o bevande spiritose , nemmeno il vino, o la birra. 

Cura esterna ; 

1 . Dovrà tenersi l’infermo abbastanza coperto 
dapertutto a meno delle mani e dei viso , onde l’ aria 
fresca non raffreddi le parti interne che dovranno 
mantenersi quasi sempre traspiranti. 
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2. Due volte al giorno si ungeranno le croste 
erpetiche coll' unguento composto di un’ oncia di 
grasso qualunque, o butirro, e mezz’oncia di zolfo 
prima incorporati bene insieme. 

•• 3. Un bagno al giorno, per un mese almeno; 

ed essendo in stagione estiva riuscirebbero più frut- 
tuosi i bagni di mare. . 

MALATTIA IV. 

Vainolo. 

Due sorta di vaiuolo si danno , il confluente 
cioè, detto pure maligno; ed il non confluente o 
discreto ( vedi al §. 46 del manuale , perchè così si 
dicono, come anoora i sintomi che li accompa- 
gnano ). 

Rinvenendosi adunque in qualcuno le pustule 
vaiuolose alquanto rade, e non riunite o confuse 
a molte insieme , sarebbe questo il vaiuolo discreto, 
da curarsi assai semplicemente , cioè : 

1. Con custodir l’ infermo in letto moderata- 
mente riguardato dal freddo e dall’ aria. 

2. Col purgarlo replicatamente nei primi tre 
giorni. 

3. Con dargli quasi continuamente una qualche 
bevanda , meglio se di aranciata. 

4. Quando la febbre fosse molto risentita gli 
si dovrebbe ancora cavar sangue , ma però solo 
nei primi tre , o quattro giorni da che cominciò 
la prima delle tre febbri che precedono 1’ uscita 
delle pustule vaiuolose. Essendo detta febbre di- 
screta, il cavar sangue non occorrerebbe per nulla. 

5. Provando il malato dolor di gola, gli si 
farà tenere quasi del continuo in bocca un sorso 

m 2 
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d’ idrolatte ( acqua c latte ), o meglio d’ idro-racle 
( acqua in cui vi sia stato sciolto del miele ), fa- 
cendogli fare con queste cose eziandio i gargarismi. 

6. Trattandolo cosi , e tenendolo ancora a dieta, 
si lascierà poi fare alla natura il compimento del 
corso , guardandosi anzi di non frastornarla , mas- 
sime a vaiuolo inoltrato , con ulteriori emissioni di 
sangue, con purghe e simili: molto meno poi con 
altri imbrogli focosi di vino aromatizzato , di acqua- 
vite, di rhum, ecc.,cheda molti assai malamente 
tuttodì si costumano. 

Per la cura del vaiuolo confluente Analmente 
mi rimetto a ciò che si trova dichiarato al capo XXXV. 
del manuale , poiché non è cura questa che si possa 
trattare , come suol direi , alla sfuggita , sebbene 
i mezzi , come ivi si vede , sieno quasi tutti gli 
stessi , ma però devono metterei in opera con molta 
più avvedutezza, circospezione e generosità che nel 
vaiuolo mite o discreto. 

MALATTIA V. 

Rosalia o morbillo. 

Malattia ancor questa esantematica ossia della 
pelle, molto simile al vaiuolo. Le pustule della 
rosalia peraltro sono più piatte , più confuse , e 
più rosse di quelle del vaiuolo. Tre febbri come 
in questo precedono l’uscita di dette pustule. Al 
declinar della terza febbre, inverso cioè il quarto 
giorno, incominciano quelle a manifestarsi , e ciò 
prima nella faccia, nel collo, sul petto ed altrove. 
Vedi §. 93. del manuale pel resto de’ sintomi, è 
bene però che ancor qui dichiari , che il dolor di 
gola , la tosse , e gli starnuti sono gl’incomodi più 
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ordinarj di questa malattia, i quali anzi par che 
1’ annunzino da più giorni prima che si dichiari, 
massime in tempo che domina per il paese. 

Circa la cura, è la stessissima del vaiuolo , 
che poco fa abbiamo descritto. 

Anche la rosalia , come quest’ ultimo , si ma* 
nifesta talora con un corso irregolare e pericoloso, 
sebbene in essa sia caso più raro. Allora , come 
ho detto dello stesso vaiuolo , mi rimetto per la 
cura al manuale ( vedi capo XXXV ), il quale si 
dovrebbe anzi consultare ad ogni modo in ogni sin- 
gola malattia , imperciocché ivi le cose sono meglio 
schiarite, e non è altro quest’appendice che una 
semplice norma di ripiego , come dimostra il titolo 
per quei soli luoghi dove uno è costretto ad aju- 
tarsi alla meglio per mancanza di medicine pro- 
priamente dette. 



MALATTIA VI. 

Peste bubonica. 

Cosa sia, e quali sintomi manifestino questa 
terribilissimo morbo si vegga al §. 45. del manuale. 

La cura sarà : 

Per P esterno : 

1. L’ istituire con la massima sollecitudine Fu- 
stione, e ciò sopra tutti i huboni appena vengono 
a manifestarsi. Una tale operazione si eseguisce ta- 
gliando prima in croce o come ad X, ad una certa 
profondità ciascun bubone , e ciò con bistorino , 
lancetta , o rasojo ponendovi poi sopra un ferra 
bottonato roventissimo. Questo vi si terrà senza pietà 
fino che tutto abbruci il bubone, ossia che arrivi 
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a pareggiarlo colla pelle , ed un poco più sotto 
ancora (lì). 

2. Dopo ciò vi si metterà un faldellone di sfilacci 
imbevuti d’ olio. 

3. Gli Orientali fra i quali la peste è si comune 
sogliono applicare sopra i buboni un empiastro com- 
posto di catrame ed uova , ben dibattuti prima 
insieme. 

Per T interno : 

1. Sbarazzare ben bene lo stomaco e l’intestina 
da ogni materia corrotta e fecale, e ciò dando un 
giorno la purga, e l’ altro il vomitivo , alternando 
così per sei od otto giorni. Nel resto poi della gior- 
nata, clisteri e bibite d’acqua ed aceto e poco miele 
o zucchero. Niente di cibo , o tutto al più dopo 
einque o sei giorni di malattia si potrà dare un 
leggiero pan grattato , o semmolina. 

2. Eseguire tre, quattro, sei, o più salassi, 

(14) Si avverta che la peste bubonica talora 
èsì benigna che nemmeno richiede abbrugiamenlo 
dei buboni , ma soltanto di aprirli allorché sa- 
ranno arrivati a maturità , ossia divenuti molli 
colla fluttuazione della marcia sottoposta. 

Per sollecitarli dovrebbero trattarsi con gli 
empiasiri di malva e latte, o semplicemente con 
pane cotto nel latte, ed ungerli prima col bu- 
tirro , e ciò per più o meno giorni nel modo 
che si è detto trattando dei tumori in genere 
(vedi il capo XII della seconda parte del ma- 
nuale ). 

Si conoscerà poi esser la peste di corso beni- 
gno dai sintomi miti che P accompagnano , da 
quei sintomi dico , che stanno descritti nel so- 
praccennato §. 45 del manuale. 
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non polendosi fissare il numero preciso di questi, 
perchè bisogna regolarli a seconda del grado della 
febbre, dello stato più o meno robusto dell’infermo, 
dell’ età del medesimo , del clima , del tempera- 
mento, e del grado più o meno grande della ma- 
lattia. Quattro, o cinque sanguigne però, non po- 
tranno esser mai troppe Si avverta di non adoprar 
poi quella stessa lancetta con altri individui. 

3. 11 fm qui detto è l’essenziale nella cura della 
peste hubonica ; pel resto si ricorra , come al solito, 
al manuale al capo XXXIV. della prima parte. 

MALATTIA VII. 

Scorbuto. 

Questo è un male che interessa piuttosto le . 
gengive che la pelle, e parrebbe perciò non aver 
luogo in quest’ ordine di mali. Ma però se lo scor- 
buto si lascia inoltrare, e prender possesso nel corpo, 
si diffonde su tutta la macchina , e nella pelle stessa 
si veggono manifestarsi delle macchie paonazze ; 
che diconsi appunto scorbutiche. 

Presentandosi dunque qualcuno con le gengive 
esulcerate e guaste non ritenenti più i denti , al 
quale putisse assai il flato , e che avesse altri in- 
comodi ( vedi § 44. del manuale ) si ordinerà : 

1. Che questi non faccia più uso che di cibi 
quasi del tutto vegetabili. 

2. La birra in bevanda potrebbe essergli gio- 
vevole , certo più assai che il vino , con la quale 
dovrebbe fare ancora degli sciacqui alle gengive. 

3. L’ aceto tenuto in bocca è anche giovevo- 
lissimo , e qualche volta fra giorno potrebbero far 
bene gli sciacqui coll’acquavite ; meglio poi sarebbe 
se coll’ uno e l’altra uniti insieme, metà per sorta. 
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4. Il legno d’india cognitissimo, massime presso 
i tintori e cappellai sotto il nome di campeggio , 
sarebbe buonissimo , come ancora la corteccia del 
melo-granato , quasi in ogni parte reperibile, p. es. 
un’oncia dell’uno, o dell’ altra, bollita in una libbra 
e mezza di aceto assai forte , ovvero birra per un 
quarto di ora, e poi colato. Si devono far con 
questo decotto degli sciacqui alle gengive. 

ORDINE IX. 

VERMINAZIOM. 

MALATTIA I. 

Vermini timbrici. 

Alle affezioni verminose più che gli adulti van 
soggetti i fanciulli. I sintomi che le manifestano sono 
moltissimi. Si possono riscontrare al capo XXXVI. 
del manuale. Nondimeno ancor qui dirò che : 

Una persona , massime un giovanetto che di- 
cesse ( o per lui i suoi genitori ) di aver fatto i ver- 
mini per secesso , o anche per la bocca , provando 
inoltre dei frequenti dolori di ventre, delle nausee, 
dei tremori , e simili ; avente di più la faccia pal- 
lida , gli occhi incavali e lividi , si dovrà ; 

1. Purgare più giorni di seguito. 

2. Dargli fra giorno la polvere delle foglie sec- 
cate di aranci p. es. mezz’oncia al giorno in quattro 
e più prese. Anche la bollitura di queste foglie 
sarebbe utile. 

3. Dove non si trovassero aranci , nè altro 
agrume simile, si adoprerà ogn’ altra materia amara, 
di quelle però che si sappiano non esser velenose, 
e da potersi perciò prender per bocca. 
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4. Sarà buona eziandio la polvere delle foglie 
di aranci , o di qualche altra pianta amarissima 
per uccidere i vermini che talvolta allignano nelle 
piaghe , aspergendovela sopra , ovvero facendo le 
lavande col decotto di queste. 

5. Finalmente è pratica di molti 1’ uccidere i 
vermini dando a mangiar degli agli all’ infermo, 
ovvero il sapone in raschiatura p. es. una dramma 
nella mattina a digiuno. 

MALATTIA II. 

Tenia o verme solitario. 

Si uccide questo lunghissimo verme col decotto 
della corteccia delle radici del melo-granato che 
si rinviene nelle selve. 

Circa il modo di fare, e di amministrare questo 
decotto si riscontri il capo XXVII della prima parte 
del manuale. 



ORDINE X. 

MALI ACCIDENTALI. 

MALATTIA I. 

Effetti prodotti dalla paura. 

Essendo stato sorpreso qualcuno da una forte 
paura , il primario effetto che ne viene è il sospen- 
dersi la circolazione del sangue , o il respingersi 
questo dalla periferia del corpo ai vasi grossi in- 
terni ed al cuore stesso. Perciò ne sieguono quegli 
altri sinistri effetti che in tali circostanze si osser- 
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vano manifestamente , vale a dire la repression del 
respiro , 1’ affanno , i tremori , la palpitazion del 
cuore, il pallore delle parti esterne , massime del 
volto , la soppression del traspiro , e simili. Al- 
cune volte da ciò si vedono nascere ancora altri 
sconcerti assai serj , ed irreparabili, come la pa- 
ralisia , 1’ epilessia , detta mal caduco , la stupidezza 
dell’ individuo , ecc. 

Vi si ripara : 

1 . Mettendo l’ impaurito in una somma quiete, 
e ciò in letto , ed in compagnia di pochissime per- 
sone di sua gran confidenza; ivi gli si faranno metter 
subito le mani nell’ acqua fredda. 

2. Dandogli alcuni cucchiari di vino sincero, 
e confortativo. 

3. Facendogli mettere dopo un’ orai piedi nel- 
1’ acqua calda fino a mezze gambe, per lo spazio 
di tre quarti , od un’ ora. 

4. Terminato questo pediluvio, e tornato l’in- 
fermo sul letto, gli verrà amministrata una tazza 
di bevanda calda ( meglio sarebbe se di tè ) alquanto 
raddolcita , e si procurerà che si addormenti su- 
bito dopo. 

5. Appena svegliato, se si troverà sudato gli verrà 
cambiata la camicia , e poi si ristorerà alquanto. 

6. Se la paura fosse stata , come sopra si è 
detto , assai notevole , converrebbe ancora cavar 
sangue all’ impaurito , dopo però 4, o 5 ore da che 
accadde il caso. Trattandosi poi di persona di tem- 
peramento sanguigno, sarebbe necessario ripeterlo 
anche più di una volta , nei due , o tre giorni che 
sieguono. 

7. Dico inoltre che questo cavar sangue con- 
verrebbe tanto maggiormente quando la paura fosse 
stata sì intensa da levar dai sensi la persona , come 
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suole accadere , e che i polsi nell* atto della paura , 
o poco appresso si rinvenissero lenti, e profondi, 
o che non si sentissero piti nulla. Anzi in questo 
ultimo caso dovrebbe aprirsi la vena in questo tempo 
medesimo , poiché 1’ uscita stessa del sangue de- 
termina bene spesso l’ infermo a tornare nei sen- 
timenti. 

8. I fanciulli più che gli adulti, come si sa, 
vanno soggetti alle paure : anche per questi occor- 
rerebbero i medesimi mezzi , sebbene, com’è facile 
a vedersi, dovranno apprestarsi più blandemente. 

MALATTIA li. 

Membra gelate. 

Ciò che deve farsi allorché si rinviene qualcuno 
che abbia le membra istupidite, mezze perdute o 
quasi cangrenate a cagione di esser stato esposto 
ad un freddo intensissimo , o prostrato sotto la 
neve , si è : 

1. Applicare su dette membra dei pezzi d’altra 
neve, o ghiaccio, e con questi farvi delle leggiero 
strofinazioni quasi continue. In mancanza poi della 
neve e del ghiaccio si faranno immerger le parti 
in tal modo istupidite in un bagno d’acqua fred- 
dissima, e dentro di questo strofinarle, cambiando 
ogni quarto d’ ora T acqua , acciò si abbia costan- 
temente fredda. 

2. Dopo una, o due ore di questo lavoro s’in- 
comincierà a mescolare nell’ acqua fredda un poco 
d’ acqua calda , e via via sempre di più , onde si 
vengano cosi a riscaldare le parti immerse a lenti 
gradi. Se si facesse tal cosa tutto ad un tratto , 
potrebbe concorrervi una sollecita cangrena , e così 
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morirne 1* infermo. Veggasi il capo XX della se- 
conda parte. 

3. In simil guisa dovrebbe procedersi , quando 
non solo le membra fossero in tal modo intirizzite, 
ma tutto il corpo , come accade a quei cbe si 
trovano sepolti sotto la neve in una qualche so- 
litudine. 



MALATTIA III. 

Corpi estranei o bocconi di cibo attraversatisi 
in gola o lungo V esofago. 

Veggasi §. 196. del manuale che tratta di que- 
st’oggetto. Qui però giova ripetere come di passaggio : 

1. Che un colpo o pugno dato dietro alle spalle, 
o fra il collo e la testa determina molto spesso e 
sul latto a discendere il boccone di cibo che si 
fermò o sulla gola, o lungo l’esofago. 

2. Che il beverci sopra è anche un mezzo molto 
facile ed efficacissimo a far discendere egualmente 
il sopraddetto boccone. 

3. Che i corpi duri ed estranei i quali si fos- 
sero fermati in luogo dove possano vedersi , si do- 
vranno togliere con una pinzetta , o anche con un 
pajo di forbici. 

4. Che i starnuti , le forti risate, una forzata 
e simulata tosse , ed i conati di vomito o vomito 
effettivo , ( potendosi procurar questo anche col 
metter le dita in bocca ) determinano spessissimo 
a venir fuori i corpi in tal modo attraversati. Sarà 
perciò industria del Missionario caritatevole il pro- 
curare come meglio potrà questi ripieghi. 

Pel resto veggasi il paragrafo sopracitato. 
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MALATTIA IV. 

Avvelenamenti. 

Abbiamo già fatto un intiero trattato sui con- 
travveleni ( vedi pag. 249 della prima parte ), parreb- 
be perciò inconcludente il ritornarvi sopra. Non- 
dimeno credo utile ripetere qui in breve. 

1. Che la chiara d’uovo è il contravveleno 
del sublimato corrosivo e del verderame, da dar- 
sene per bocca ogni volta io, o 12 per lo meno. 

2. Che il caffè carico somministrato a grandi 
tazze è giovevole nell’ avvelenamento dell’ oppio , 
e de’ suoi preparati. 

3. Che P aceto è ottimo nell’ avvelenamento 
delle lumache , e dei funghi, da prendersene due , 
o tre bicchieri per ciascuna volta. 

4. Che nel morso delle vipere, o altro rettile 
velenoso è buona P acqua salata , da rilavarsene 
molto bene la parte prima scarificata con una 
lancetta. Migliore ancora sarebbe Yustione. 

5. Che questa stessa ustione , vale a dire l’ap- 
plicare un bottone di ferro infuocato alla parte stata 
prima tagliata in croce con un bistorino, è ot- 
timo nei morsi di qualche animale idrofobo , ossia 
arrabbiato. 

6. Che il vomitivo formale, ed in sua mancanza 
le grandi tazze di acqua tiepida, 10, o 12 e più, 
fino cioè a molto nauseare P avvelenato acciò egli 
vomiti copiosamente , sarebbe il mezzo universale 
in ogni avvelenamento. 

7. Che finalmente i salassi, le bevande refri- 
geranti abbondantissime , i clisteri , il latte, e tutto 
il rimanente del metodo antiflogistico convengono 

n 
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allora quando il veleno avesse determinato nel ven- 
tricolo, o nelle intestina l’ infiammazione ; come il 
dolore fisso in tali parti, il calore bruciante, i 
tormini, ecc. ma specialmente la presenza della 
febbre addimostrerebbero. 
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NORMA DI RIPIEGO 

PER MALATTIE CHIRURGICHE 

IN MANCANZA DI MEDICINE DA FARMACISTA 

ORDINE I. 

■ALI D’occni, I>’ ORECCHIO, E DI DENTI. 

MALATTIA I. 

Dolor degli occhi. 

1. Accusando qualcuno un dolore agli occhi, 
nè vedendosi in essi rossezza di sorta (vedi §. 120 
del manuale ) gli si faranno bagnare coll’ acqua 
fresca in cui vi sieno unite alcune gocce di aceto ; 
nel mentre che si faranno star lontani dalla luce. 

2. Se poi fossero rossi nel globo o anche nelle 
sole palpebre, il bagnuolo più conveniente sarebbe 
quello di acqua e latte metà per 6orta , ovvero di 
latte assoluto. 

3. Allora sarebbe d’ uopo usare ancora una 
conveniente dieta , ed abbondanti bevande d’ acqua 
fresca fra giorno. 

4. 11 purgante eziandio ripetuto, sarebbe pure 
convenientissimo. 

5. Quando tutto ciò non bastasse, il giorno 
dopo il secondo purgante si proverà di dare al- 
F infermo molt’ acqua tiepida a bere fino a pro- 
muovere un abbondante vomito, e l’infermo stesso 
dovrebbe aiutarselo sollecitando la gola con una 
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piuma, od anche con un dito. Quando poi si avesse 
in pronto una qualche materia delle comuni che 
facesse vomitare, sarebbe miglior consiglio di ado- 
perarla , una delle quali potrebbe essere la radice 
di viole mammole. 

6. Ostinandosi tuttavia il male agli occhi si 
dovrà aprire la vena del braccio, e si verrà cosi 
ad estrarre, essendo persona adulta, una buona 
libbra di sangue ; trattandosi di un giovanetto, al- 
lora basterebbero cinque o sei once. 

7. Il giorno appresso a questo salasso si ripe- 
terà un altro buon purgante : continuando poi sem- 
pre i bagnuoli suddetti. 

8. Il porre i piedi e le mani in bagno si provò 
quasi sempre giovevole in questi casi , e si dovrà 
perciò praticarlo, anzi più volte il giorno, metten- 
do un pugno di sale e un bicchiere di aceto in 
ciascun bagno. 

9 . Finalmente se il dolore e bruciore agli occhi 
fossero accompagnati da dolor di testa e da feb- 
bre, bisognerebbe reiterare le sanguigne dal brac- 
cio, e ciò tante volte fino che il male o cessi o 
scemi notabilmente. Veggasi, massime su questo 
proposito, il capo primo della seconda parte del 
manuale. 



MALATTIA li. 

Dolore entro gli orecchi. 

1. Presentandosi qualcuno che dice di sentir 
dolore entro uno degli orecchi , gli si preserverà la 
parte ponendo entro l' orecchio dolente delle filaccia 
o bambagia intrisa nell' olio : facendovi scolare ezian- 
dio alcune gocce di questo , due volte al giorno. 
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2. Se ciò non bastasse vi si schizzetterà dentro 
del latte tiepido quattro, o cinque volte al giorno, 
e vi si manterrà costantemente un pezzetto di lardo, 
o grasso , ( meglio se quello di prosciutto ), od al- 
tra materia untuosa. 

3. Si deve all’ istesso tempo purgare ripetute 
volte l’infermo. 

4. Se dopo 4, o 5 giorni di questo trattamento, 
il dolore fosse ancora molesto, dando delle fitte di 
tratto in tratto, cagionando sordità in quell’ orecchio 
insieme ad un certo rumore o come zuffolamento, 
s’ istituirà una sanguigna dal braccio di 6 fino a 12 
e 14 once, secondo l’ età , ed il temperamento del- 
l’individuo, ecc. 

5. Si deve ripetere , anche più volte , la san- 
guigna alternandola anzi con varie altre purghe , 
quando il dolore continuasse ostinato e con febbre. 
Si avverta allora di unire a questo trattamento la 
dieta, la bevanda frequente di acqua fresca, p. es. 
ogni mezz’ ora mezzo bicchiere ; e le fomentazioni 
sopra l’orecchio malato. Quest’ ultime si eseguiscono 
facendo inclinar l’orecchio affetto sopra la bocca 
stretta di un vase contenente acqua ed aceto bol- 
lente: meglio poi riuscirebbe la cosa se a detta 
bocca fosse applicato un imbuto capovolto, facendo 
entrar nell’ orecchio l’estremità del suo tubo, per- 
chè allora il vapore verrebbe meglio raccolto ed 
introdotto in detto orecchio. 

Pel resto si riscontri il capo 11 della seconda 
parte del manuale. 
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MALATTIA III. 

Dolor di denti. 

t . Il dolor di qualche dente che non fosse ac- 
compagnato da gonfiezza di gengive, calore, pe- 
samento locale, ecc. da ciò insomma che caratte- 
rizza la cosi detta epulide si può calmare con i 
collutori o sciacqui d’ acquavite, meglio se addolcita 
collo zucchero. 

2. Trattandosi di dente cariato ossia guasto e 
bucato, si potrà mettere entro le carie un toppetto 
di sfilacci , di stoppa , o di bambagia intrisa nello 
spirito d’acquavite, e ripeterlo al bisogno. Poi per 
mezzo della pece navale ossia catrame, o della cera, 
o di altra cosa simile si manterrà costantemente 
preservato dall’ aria il foro, e cosi o mai più, o 
assai di rado si rinnoverà il dolore. ». 

3. Se tutto questo non giovasse bisogna estir- 
pare il dente. Si vegga il §. 227 del manuale onde 
conoscere il modo con cui ciò si effettua. 

4. Il mal di denti che venisse accompagnato da 
gonfiezza nelle gengive , calore, ecc. e molto peggio 
se cagionasse ancor la febbre, bisognerebbe trattarlo 
come una infiammazione fiussionaie; e quindi: 1. SI 
farà sciacquare la parte molto spesso e quasi del 
continuo con acqua e latte tiepido : 2. Si purgherà 
l’infermo ripetutamente; 3. Si terrà a rigorosa die- 
ta : 4. Gli verranno ordinati due pediluvi al giorno* 
mezz’ ora per volta : 5. Si terrà riparato dall’aria : 

5. Se dopo tre o quattro giorni di questo trat- 
tamento il male ancor non cessasse , gli s’ aprirà 
la vena del braccio, estraendo, in persona adulta 
ed abbastanza robusta, una libbra di sangue. 
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6. Se finalmente la febbre continuasse con forza, 
il dolore rimanesse profondo, e tanto peggio se Fin* 
fermo provasse delle angosce smaniose, ecc. in que- 
sto caso le emissioni di sangue si dovrebbero reite- 
rare di 12 in 12 o anche di 8 in 8 ore, e ciò tante 
volte fino che la febbre ed il dolore si rendano per 
lo meno comportabili. Basterà allora continuare le 
bevande, meglio se di acqua panata (15), la dieta 
ed amministrare qualche altro purgante. 

Pel resto riscontrisi il capo III della seconda 
parte del manuale. 

ORDIRE II. 

MAL! CHIRURGICI NON SUPPURANTI. 

MALATTIA I. 

Contusioni o pestature. 

1. Appena qualcuno ha ricevuto una contusione, 
se tiene in pronto dell’ acqua fredda , coll’ immer- 
gere in questa la parte pestata preverrà quasi ogni 
sinistra conseguenza. 

2. Quando questo non si fosse fatto sul mo- 
mento per mancanza di acqua, o di riflessione, o 
altro, s’ involgerà allora la parte con le pezze ba- 
gnate nella mistura di due parti di acqua ed una 
di aceto, nella quale sia stato sciolto alquanto di 
sai comune, rinnovando ciò almeno ogni sei ore. 

3. Passati tre o quattro giorni di questi ba- 
gnuoli, vi si applicherà un malloppone di stoppa 

(15) Si è parlato altrove del modo di pre- 
parare V acqua panata, vedi nota 6 pag. 180. 

n 4 
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intrisa nella chiara d’ uovo alquanto prima dibat- 
tuta , ovvero 1’ acquavite, messa pure in bagnuoli 
con delle pezze. 

4. Le contusioni che accadessero nelle artico- 
lazioni vogliono maggiori riguardi che quelle di 
altre parti , perchè possono viziare ed impedire 
P articolazione. Quindi oltre i rimedi sopraddetti 
richieggono una certa dieta, e P immobilità dell’ar- 
ticolo per del tempo. 

5. Nel caso poi di una pressione su tutto il 
corpo, o di caduta dall’ alto , o finalmente di un 
colpo fortissimo ricevuto in petto, nel basso ventre, 
e peggio ancora se sulla testa, bisogna sul mo- 
mento levare all’ infermo una libbra di sangue dal 
braccio. Porre il medesimo riguardato in letto, in 
una assoluta dieta , somministrargli delle bevande 
copiose d’ acqua d’ orzo, o di frumento, o panata 
e simili , e tenerlo in sollecita osservazione. Svi- 
luppandogli la febbre si dovrebbe reiterargli il 
salasso, anzi tre, quattro e più volte, fin che la 
febbre si scemi notabilmente. Lo spazio fra una 
sanguigna e l’altra sarà di sei ore, ma più quando 
i sintomi di difficoltà di respiro, di ansietà, di pal- 
pitazion di cuore, ovvero di gonfiore al basso ven- 
tre , di stupidezza, ecc. in un colla febbre non fos- 
sero molto rimarchevoli. 

Si riscontri in fine il capo IV della seconda 
parte del manuale. 

MALATTIA II. 

Lussazioni o slogature <T ossa. 

Incontrandosi qualcuno che abbia un osso slo- 
gato (lo che verrà conosciuto da quello che sì 
dichiara al §. 150 del manuale), si eseguirà: 
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1. La cosi delta estensione e contro-estensione, 
che consiste in far tirare fortemente da due persone 
molto robuste il membro slogato in senso contra- 
rio, nel mentre che il missionario esperto mano- 
vrerà più d’ appresso gli ossi da ricongiungersi; 
vale a dire con ambo le mani spianate e special- 
mente coi polsi spingerà, massime quell’ osso che 
si trova più lontano deli’ articolazione, onde torni 
a rincassar come prima l’articolazione, non lasciando 
rialzo , o prominenza di sorta su tutto il circolo. 
Un tal esito, verrà avvertito più che da altro dallo 
scroscio e rumore molto marcato che in quell’ atto 
si sentirà. 

2. Ciò effettuato si manterranno tutto all’in- 
torno dell’ articolazione raggiustata delle pezze ba- 
gnate nella posca ( acqua ed aceto ) , nella quale 
sia sciolto un pugnetto di sale. Dopo ciò si fa- 
scierà. 



MALATTIA III. 

Fratture o rotture di ossa. 

Una persona che avesse un membro pendente 
senza poterlo più articolare, e che toccato facesse 
sentire crepitio delle ossa, darebbe segnali non 
equivoci della frattura ( vedi §. 159 del manuale), 
e si dovrebbe perciò aiutarlo : 

1. Rimettendo i due o più pezzi rotti in sito 
se andarono fuori di sesto, e ciò facendo fare l’esten- 
sione e contro-estensione, come sopra, da due mi- 
nistri, nel mentre che il missionario colle mani più 
da vicino agli ossi rotti cercherà di raggiustare i 
medesimi , manovrando quasi all’ istesso modo che 
si diceva nella precedente malattia. 

n 5 
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2. Ottenuto il riassettamento de’ frammenti su- 
mentovati , si metteranno ancor quivi tutto all’ in- 
torno della parte fratturata delle pezze ridoppie 
bagnate d’ acqua aceto e sale. Converrà situare 
all’ istesso tempo il membro malato , essendo una 
gamba , in quella specie di canale , ovvero nel ben- 
daggio a 18 capi che descrivemmo a nota (2) 
pag. 127. e seguenti della seconda parte. 

Se invece si trattasse di un braccio basterebbe 
appenderlo al collo dopo d’ averlo aggiustato. 

3. Avendo trattato di proposito , ed assai al 
minuto delle fratture nel manuale al capo sopra 
citato , credo superfluo il prolungarmi più qui su 
questa materia. 

ORDINE HI. 

MALI SUPPURATIVI. 

MALATTIA I. 

Fl oricoli o tumori detti ancora cecolini. 

Presentandosi qualcuno che patisse di una du- 
rezza rilevata, e dolente e rosso- in fiammata, in qual- 
siasi parte del corpo in mezzo alla quale ci si 
vedesse come un bottoncino, avrebbe egli quel 
mal esterno che i chirurghi direbbero tumore , ecc. 
( vedi §. 132 del manuale). 

Devesi curare: 

1. Con applicarvi 1’ empiastro di pane, latte, 
e cipolla prima bollita nell’ acqua e poi pestata , 
rinnovandolo due volte ogni giorno, e tenendovelo 
tanto tempo fino che si vedrà esser divenuto il tu- 
more bianco, e fluttuante per la marcia sotlopposta. 
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2. Allora se non si rompesse da sè stesso , bi- 
sognerebbe aprirlo con un bistorino o lancetta , e 
dare uscita cosi alla suddetta materia, e si dovrebbe 
seguitare a medicare non più coll’ empiastro , ma 
con un qualche grasso o linimento. Un linimento 
adattato potrebbe esser quello che si compone col- 
l’olio, p. es. un’ oncia, e cera vergine ossia gialla 
due ottave. Con questo si medicherà due o tre volte 
al giorno, applicandolo disteso in una grossa faldella 
di sfilacci, e ciò per tanti giorni fino che il tumore 
finisca di suppurare, non gemendo perciò più 
marcia. 

3. Si ultimerà la cura per mezzo degli sfilacci 
asciutti. 

Pel resto si vegga il capo XII della seconda 
parte del manuale. 

MALATTIA II. 

Panerecci. 

Presentandosi qualcuno coir estremità di un 
dito assai dolente, pulsante, e rosso accalorato, 
ovvero pailido-turchinastro, avrebbe egli un pane- 
reccio così chiamato ( veggasi il §. 138 del manuale). 

Si dovrà perciò : 

1. Per prima indicazione ordinare al malato 
d immergere il detto dito su é giù nell’ acqua bol- 
lente, o latte assai caldo, per 15 o 20 volte, e ripe- 
tere una tal pratica due o tre volte al giorno. 

2. Quando ciò non bastasse ad arrestarne la 
suppurazione, lo che si conoscerà dal mantenersi 
gonfio e dolente il dito malato, allora bisognerebbe 
applicarvi l’ empiastro di pane malva e latte, un- 
gendo prima la parte col butirro , e ripetendo ciò 
due volte ógni giorno. 

n 6 
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3. Cessato il dolore, e fattasi bianca e molle 
la parte, si aprirà tosto in mezzo al bianco, ap- 
profondando alquanto il ferro , acciò tutta la ma- 
teria venga fuori , la quale apporterebbe gran danno 
se ne rimanesse porzione al di dentro. 

4. Nel sito della ferita si metterà uno stuello 
di sfilacci, acciò la materia che si andrà ripro- 
ducendo nei giorni appresso trovi sempre la via 
aperta ad uscirne. Si continuerà sempre a medicare 
il panericcio con butirro fresco insieme alle filaccia 
o pezzette: ultimando la cura come sopra, per 
mezzo dei soli fili asciutti. 

5. Il purgare replicate volte l’ infermo non po- 
trebbe riuscire che di somma utilità. 

6. Si vegga pel rimanente da farsi il capo XVII 
della seconda parte del manuale. 

MALATTIA III. 

Piaghe semplici. 

i Presentandosi alcuno con qualche piaga, per- 
altro poco profonda, recente, cioè di pochi giorni , 
e prodotta da causa esterna ( vedi §. 129 del ma- 
nuale) si medicherà: 

1. Lavandola due volte al giorno con acqua 
tiepida. 

2. Applicandovi altrettante volle il linimento 
composto di grasso due once, e cera bianca due 
ottave, il quale vi si applicherà disteso in una pez- 
zolina. 

3. Quando la piaga starà per chiudersi si ul- 

timerà la cura colla raschiatura delle pezze (16) 
asciutte. > • 

: j : i 'I |> • .i: m- : . i ni . 

(16) Intendo qui parlare di quella specie di 
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4. Se le piaghe benché semplici si facessero 
rosso-infiammate, allora si rilaveranno quattro o 
cinque volte al giorno coll’acqua di malva densa, 
seguitando a tenerci il linimento suddetto, e sopra 
questo una pezza ridoppia bagnata di tratto in 
tratto coll’ acqua ed aceto. Di più si purgherà 
l’infermo, e si terrà ad una discreta dieta. 

MALATTIA IV. 

Ulceri. 

Presentandosi qualcuno con una piaga alquanto 
scavata, avente un orlo più o meno erto, e che 
contasse 30 e più giorni di durata (vedi §. 130 
del manuale) si dovrà: 

1. Farla suppurare per 4, 5, o più giorni per 
mezzo dell’ empiastro di pane, latte e malva (17) 
rinnovandolo due volte al giorno. 

2. Ogni volta che si rinnoverà l’ empiastro, do- 
vrà rilavarsi coll’ istess’ acqua di malva. 

3. Purgare l’ infermo ogni cinque giorni. 

4. Dopo l’ epoca dell’ empiastro suddetto si se- 
guiterà a medicar la piaga ulcerosa col linimento 
composto di olio tre once e cera gialla mezz’ oncia, 

lanuggine che i si ricava dal raschiare le pezze 
di tela vecchia con un coltello, la quale si spe- 
rimenta molto prosciugante. 

(17) Non avendosi la malva , sarebbe buona 
egualmente V erba muraria, ovvero mescere al 
pancotto di latte una terza parte di cipolla, 
prima allessata, eppoi ben tritata, conforme ab - 
biam detto nella malattia prima, di qucsC ordine 
stesso. ....<■ ' , 




— 230 — 



da mettervisi disteso in una grossa faldella di sfdac- 
ci; che si rinnoverà due e tre volte il giorno. 

5. Le lavature suddette peraltro , non si do* 
Vranuo mai tralasciare, ed eziandio ricominciare 
l’emplastro quando il vacuo dell’ulcera non si ve- 
desse riempire col semplice linimento proposto di 
sopra ; anzi allora sarebbe util pratica di proseguire 
1’ uno e l’altro. 

6. Ricresciuta che sia la carne, e riempitosi 
il vacuo che dicemmo, vien ridotta perciò l’ulcera 
come una piaga semplice. In questo caso si con- 
tinuerà a medicarla come una piaga semplice, vale 
a dire nel modo che abbiam dichiarato nella ma- 
lattia precedente. 

7. Il cibo sano, e piuttosto parco che abbon- 
dante si richiede assai più nell’ ulcera che nelle pia- 
ghe semplici. 

8. Non è caso rara che durante la cura dell’ ul- 
cera si richiegga un qualche salasso dal braccio, 
il quale si dovrà fare senz’ altro ogni volta che si 
vedesse la piaga ulcerosa addivenir rosso-intìamma- 
ta, e che. dolesse notabilmente. Anzi se producesse 
ancor la febbre , si dovrebbe detto salasso reiterare 
più e più volte. Il capo X della parte seconda del 
manuale, schiarirà questo , e vari altri articoli su 
tal proposito, il qual capo corrisponde al §. 126 
sopra citato. 

MALATTIA V. 

Scottature. 

. Appena sarà accaduto uno scottamento ( vedi 
§. 127 del manuale) sarà utilissimo: .>■, 

1. L’ immergere la parte scottata entro un vaso 
di acqua fredda , meglio se nevata , tenendovela tre 
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quarti, od un’ora, rinnovando al bisogno l’acqna 
onde averla in tutto quel tempo sempre fredda. 

2. Proceduto in questo modo, e subito, pro- 
babilmente non apparirà più per niente la piaga o 
flittena ( ossia vessica ) cosa peraltro ordinarissima 
a seguire in qualunque ustione. 

3 . Se ad onta di ciò, o perchè non si arrivò a 
tempo coi rinfreschi suddetti, la piaga, o vessica sud- 
detta si determinasse, quest’ ultima si dovrebbe re- 
cidere colle forbici onde dar uscita all’ umore in essa 
contenuto. Si medicherà poi la piaga di questo 
genere, qualunque sia la sua forma, col linimento 
composto di olio due once e cera gialla due ottave, 
ovvero col semplice butirro nel modo stesso come 
si farebbe in una piaga di vessicante. 

4. 11 linimento di rosso d’ uovo e butirro in- 
corporati bene insieme si trova ancora giovevolis- 
simo in questi casi. 

5. In fine la cipria, o l’amido, la polvere di 
fior di farina , e simili potrebbero essere molto a 
proposito per ultimare il prosciugamento di tali 
piaghe. Veggasi poi il capo VII della seconda parte 
del manuale. 

MALATTIA VI. 

Decubiti. 

Si chiamano decubiti quelle piaghe che si for- 
mano sul dorso o sui fianchi di vari infermi per 
il lungo stare in letto, e ci si rimedia: 

1 . Con gli slavamenti frequenti d’ acqua di 
malva, o semplice, tiepiduccia. 

2. Medicandole più volte al giorno per 8, o 
10 giorni col linimento composto di olio, butirro 
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e cera, nelle proporzioni di un’ oncia per sorta di 
quelli e due ottave di questa. 

3. Dopo questi giorni vi si aspergerà una qual- 
che polvere prosciugante. Se non vi fosse altro, 
potrà esser buono il fior di farina , e sopra questa 
vi si adatta una faldella di sfilacci asciutti. 

4. Più che altra cosa però si richiede che l’in- 
fermo non prema sopra le piaghe , ma che queste 
rimangano libere. Altrimenti non solo non potranno 
guarire, ma di giorno in giorno sempre più esaspe- 
randosi e divenendo di cattiva indole, potrebbero 
finire niente meno che in altrettante cangrene. Laon- 
de bisognerebbe, se non si potesse in altro modo 
impedirlo, adoprarvi dei cuscini bucati in mezzo, 
e conservare libere per tali aperture le piaghe. 

5. La pulizia di letto finalmente, il far cam- 
biar frequentemente di posto l’ infermo , la lavan- 
da, almeno ogni due giorni, delle parti sulle quali 
egli giace più spesso, ed i bagnuoli coll’ acquavite, 
preservano quasi sempre dalle piaghe o decubiti 
di cui trattiamo. 



MALATTIA VII. 

Ferite. 

Presentandosi qualcuno che dice di esser ferito, 
s» ovrà prima esaminare di che ferita si tratta, 
c '°^> ° profonda, se fatta per ferro 
a che qualità di ferro, o per arma da fuoco, ov- 
in ^ Cr cascata » ° per corpo contundente. Si deve 
rif/ . Ine sapere la situazione in cui si trovava il fe- 
«o nell- atto di ricevere 11 colpo. 

intere<f e f- te ^ oco P r °f°nde, situate in luoghi poco 

assai laro ho V**’ come braccia e gambe, benché 

b,e si tratteranno: 
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1. Lavandole con acqua ed aceto, o birra tie- 
pida per mezzo di un pannolino, e poi si asciugano 
diligentemente. 

2. Dopo ciò si congiungeranno esattamente le 
labbra della ferita , soprapponendovi poscia una 
faldella di sfilacci, ovvero de’ cenci intrisi nel)’ olio. 

3. Sopra questi si metterà una pezza doppia 
bagnata nella posca ( acqua ed aceto ) , e tosto si 
farà la fasciatura così detta unitiva , la quale serve 
a mantenere le labbrette della ferita medesima bene 
a contatto , onde vengano a riattaccarsi in pochi 
giorni senza produzion di marcia, cioè in quel mo- 
do che i chirurghi chiamerebbero di prima inten- 
zione. 

4. Nelle ferite larghe, e profonde, dopo di averle 
riaccostate più che si poteva, vi si applicherà per 
8, o IO giorni un empiastro ossia pancotto di mi- 
dolla di pane e latte, affine di promuovervi la sup- 
purazione e farle così granulare (18), nel mentre 
che gemeranno della marcia in copia, rinnovando 
però 1* empiastro due volte il giorno. 

5. Fatte in tal modo spurgare ben bene, e gra- 
nulare , si proseguirà a medicarle con filaccia spal- 
mate, o di unguento composto di strutto e cera, 
e di butirro fresco. 

6. Quando le ferite profonde così trattate ( ciò 
che i chirurghi direbbero per seconda intenzione) 
verranno a ridursi poco men che a superficiali, si 

(18) Stato di granulazione si dice quel tempo 
in cui le ferite o piaghe sono occupate nella 
vegetazione delle carni buone onde riempirne il 
vacuo o cavo che prima si era formato , e cosi 
progredire alla guarigione, lo che non può farsi 
se non suppurando. 
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ultimerà la cura prima colla filaccia unta a rove- 
scio, e poi asciutta del tutto. 

7. Le ferite che si facessero dolenti e rosso- 
infiammate, e peggio se producessero ancor febbre, 
richiederebbero uno e più salassi, di circa una lib- 
bra di sangue 1* uno. Di più bisognerebbe appli- 
carvi di nuovo 1* empiastro di pane c latte , man- 
tenere l’infermo ad una quasi assoluta dieta, e 
somministrargli del continuo una qualche bevan- 
da , purché non sia vino, birra od altro liquore 
spiritoso. 

8. Nelle ferite d’arma da fuoco finalmente si do- 
vrebbe : 1 . Estrar la palla se rimase dentro, e ciò o 
con una pinzetta dentata o con checché altro si po- 
tesse, eziandio con una forbice: 2. Quadrare la 
bocca della ferita, se questa rimase della forma 
della palla che s’ introdusse, cioè rotonda, taglian- 
dola in croce nel modo insomma che si trova di- 
chiarato al capo V. della seconda parte del manuale. 
Si riscontri questo capo ancora pel resto della cu- 
ra delle ferite in genere , e specialmente per quelle 
del basso ventre, e della testa, su cui nel luogo 
citato mi son diffuso a sufficienza. 
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UTILI 

PER QUALUNQUE PERSONA AVESSE CURA 
DI MALATI. 
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PARTE PRIMA 

REGOLAMENTI PRATICI 

AD UN NUOVO ED INESPERTO INFERMIERE. 



Regolamento l. La mattina subito levato sarà 
giovevole che visiti gl’ infermi, specialmente quelli 
che la sera innanzi si lasciarono con la febbre. 

Reg. 2. Subito che potrà, riassetti il letto di 
ciascun’ infermo , e rinetti ciò che vi può essere 
d’ immondo. 

Reg. 3. Il riassestamento si deve estendere a 
tutto il mobilio delle camere o corsie, poiché tutto 
questo giova non solo a non fare esalare odori 
dispiacenti e malsani, ma ancora a tener l’ infermo 
di buon umore e vivace, ciò che tanto influisce 
al sollecito ristabilimento di salute. 

Reg. 4. Essendo di estate si apriranno le fine- 
stre , e dove si possa , i vetri della parte di sopra 
(essendo le finestre composte di due parti come 
dovrebbero esser quelle degli ammalati ) e così si 
lascerà circa mezz’ ora; e due ore prima di* notte 
si farà lo stesso. L’ inverno s’ aspetterà di fare ciò 
verso il mezzo giorno, e brevemente ancora in 
altre ore. 

Reg. 5. Ogni giorno si levi la polvere, e due 
o tre volte la settimana si scopi la camera degli 
infermi od i corridoi, e se fosse di bisogno anche 
piò spesso. Di più due o tre volte l’ anno almeno, 
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dovrà lavarsi il pavimento con della segatura di 
tavole bagnata. s > 

Reg. 6. I vasi da notte devono ogni giorno 
lavarsi, ma specialmente il fondo affine d’ impedire 
che si formi in essi il sedimento tartaroso, che tanto 
nuoce per il mal odore. Le seggette da comodo 
dovranno lavarsi una volta al mese, mettendole 
per qualche tempo a prender aria. 

Reg. 7. Le biancherie lorde si laveranno colla 
massima sollecitudine, poiché producono accresci* 
mento di male, e quando l’ infermo per malattia 
grave dovesse fare i suoi bisogni corporali in letto, 
oltre la traversa ( consistente in un lenzuolo qua- 
druplicato ) si avrà 1’ avvertenza di situare sotto 
questa una tela incerata, ovvero pelle di capra, 
o di altro animale simile, affine di salvare il ma- 
terazzo e pagliariccio dall’ umidità. 

Reg. 8. Nelle malattie acute deve l’infermiere 
tenere il malato in una rigorosa dieta, vale a dire 
con solo brodo di carne, e questo di pochissima 
sostanza , e a non più di due o tre tazzine al giorno. 

Reg. 9. Per malattia acuta s’ intende quella 
che porta febbre, e il suo corso non oltrepassa 
P epoca di 40 giorni: se il male tirasse più a lungo 
direbbesi malattia cronica, da doversi allora trattare 
con rimettere alquanto della stretta dieta. 

Reg. 10. Occorrono casi di malattie assai im- 
ponenti in cui non si deve dar nulla di nutri- 
mento all’infermo, nemmeno quel poco di brodo 
sopraddetto. Tali sono le infiammazioni dei visceri 
nobili , cioè dei polmoni , del cervello , del basso 
ventre, ecc. ed eziandio nelle apoplessie, nelle emot- 
tisi reiterate , cioè sputi di sangue frequenti , e si- 
mili: in questi ultimi casi specialmente, sebbene 
spesse volte non vi si riscontri neppur la febbre. 
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ciò non pertanto evvi necessità di mantenere il 
inalato dieci e più giorni con acqua sola. 

Reg. 11 . Circa il modo di riconoscer la feb- 
bre può ridursi nel rinvenir nell’ infermo un certo 
calore insolito e particolare che rende ansioso e 
quasi smaniante il medesimo infermo, come pure 
nel ritrovarglisi i polsi più celeri e frequenti del- 
l’ordinario. Volendosi saper di vantaggio sii i polsi 
si riscontri il §. 58. della prima parte. 

Reg. 12. Quando la febbre sarà cessata del tutto 
si dovrà cominciare a nutrire l’infermo con cibo 
più sodo. I primi tre giorni però bisogna che l’in- 
fermo si contenti delle semplici minestrine leggiere 
e farinacee , e non di pasta , ed in quest’ epoca non 
converrebbe nemmeno il riso. In seguito poi , mi- 
gliorando sempre il medesimo , e progredendo alla 
convalescenza , si principierà a trattarlo oltre la mi- 
nestrina, con alcune fettine di pane, però stracotto 
e quasi biscottato, ed alcuni pesciolini o pezzetti 
di frittura di facile digestione, ovvero con un qual- 
che uovo freschissimo. Dopo altri tre o quattro 
giorni di questo secondo trattamento si passerà a 
dar la carne. Il pollo giovane, e la vitella mon- 
gana son le carni migliori per i convalescenti ; da 
cuocersi a lesso, od arrosto, e non mai in umido 
od in altri modi simili (1). 

(l) Un tal regolamento deve intendersi con 
discrezione , imperocché le picciole indisposizioni 
o malattie di poca considerazione , come reumi , 
raffreddori e simili, benché con febbre, non 
hanno di bisogno certamente di tanto esatta 
convalescenza, la quale com’ è naturale, deve 
star sempre in proporzione della intensità e lun- 
ghezza della malattia che gli precedette. 
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Reg. 13. Alla persona che sofferse una malattia 
assai lunga e pericolosa non deve darsi licenza di 
alzarsi da letto se non dopo li sei od otto giorni 
da che gli cessò affatto la febbre. I primi due giorni 
non dovrà stare in piedi il convalescente che un’ ora 
soltanto , cioè tutto quel tempo che ci vuole a far 
bene prender aria al letto disfacendolo, e poi a 
riacconciarlo. Il terzo e quarto potrà starvi due 
ore ; il quinto quattr’ ore e così di seguito. Tanto 
in questo però, che nell’ altro regolamento che ri- 
sguarda il vitto deve l’ infermiere seguire il consi- 
glio , o 1’ ordine del medico , o di altra persona 
egualmente istruita. Imperciocché si possono dare 
delle circostanze da chi è medico solo osservabili , 
in cui si debba deviare da certe regole generali 
ed ordinarie. 

Reg. 14. Circa il passeggio. Non si dovrà per- 
mettere al convalescente, massime di malattia gra- 
vissima, di passeggiare i primi due giorni che si 
alza da Ietto nemmeno per la camera, o assai poco. 
Dopo tre giorni si farà uscire della camera, e si 
farà camminare circa un’ ora per qualche salone , 
o corridore, riguardato dalla corrente dell* aria. Nei 
giorni appresso si farà passare nel giardino o cor- 
tile, o per lo manco in una loggia, e finalmente 
fuori affatto di casa : e così a gradi a gradi tutte 
le cose riescono sicure; ma ciò sempre in gior- 
nate non piovose , umide , ventose, od equivoche. 
Dico però, che quando sia in giornata abbastanza 
buona , e che il convalescente si trovi in sufficienti 
forze, deve fare una conveniente camminata, al- 
trimenti il passeggio gli riuscirebbe di poco gio- 
vamento. 

Reg. 15. Quando gl’ inferrai per cagione di 
attuale malattia non possono levarsi da letto, si 
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deve raccomandar loro di starvi colla maggior 
quiete possibile, non scoprendosi di tratto in tratto 
come si suol fare comunemente, coperti bensì, ma 
non attuffati con molti panni in dosso ( ed è error 
gravissimo il cuoprirsi in qualunque modo la faccia, 
e tutta la testa ) , poiché non vi è di peggio che 
queste alternative di calore e di freddo, massime 
in certe stagioni fredde, od umide. 

Reg. 16. Quando si porge il cibo all’ infermo 
Bhe rimane in letto , o che deve scenderne per fare 
i suoi bisogni corporali , si procuri che rimanga 
ben custodito dall’ aria per mezzo di soprabiti , 
sottane, mantelli ed altre simili vestimenta ezian- 
dio doppie nelle stagioni fredde ed incostanti, e 
per quanto si può si procuri di non sventolarlo, 
o sturbarlo in tempo di sudore. 

Reg. 17. Circa il dormire. In genere non è 
troppo espediente che l’infermo dorma lungo tem- 
po, o molto spesso. Più di otto o nove ore nel 
corso delle 24 non si dovranno permettergli. 11 
dormire nei gravi ammalati iu quel poco tempo 
che lo potranno, riesce loro di gran sollievo; e 
però bisogna guardarsi scrupolosamente dallo starli 
a disturbare in tal tempo , tranne 1’ unica circo- 
stanza di febbre perniciosa in cui si deve ammi- 
nistrare la china a tempi determinati, dai quali 
non si può senza pericolo deviare. 

Reg. 18. Non è pienamente salutare il far dor- 
mire i convalescenti dopo pranzo ; assai più gio- 
vevole riuscirebbe il sonno a questi, preso una 
qualche ora prima del pasto. 

Reg. 19. Al convalescente non meno che al 
sano è nocivo il sonno subito dopo il pasto, ep- 
però P infermiere non permetterà che quello si metta 

Paute III. o 
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a dormire se non una buona ora dopo di aver 
mangiato. 

Reg. 20. I patemi o le passioni d’ animo sono 
abbastanza conosciuti come nocevoli alla salute di 
chicchessia, ma molto più di un infermo o con- 
valescente che rimane in uno stato violento di sen- 
sibilità, e perciò l’ infermiere dovrà procurare con 
ogni esattezza di allontanare da questi tali ogni 
occasione che li possa vivamente commuovere, ezian- 
dio le novità piacevoli quando potessero riuscire 
assai interessanti a tali individui. 

Reg. 21. La vista di un infermiere sempre ila- 
re , e barzellettante ( in cose lecite ed oneste ) non 
può che apportare gran sollievo e refrigerio alle 
pene di uno benché burbero ed aggravato infermo, 
e perciò deve esser studio di esso infermiere, e di 
chiunque assiste gli ammalati di mostrarsi loro sem- 
pre allegri, non curanti delle fatiche, e che non 
facciano gran caso di ogni sinistro accidente. 

Reg. 22. Le camere degli infermi non devono 
essere aromatizzate da fiori, nè da altri odori, spe- 
cialmente acuti. Le verdure inodore peraltro potreb- 
bero rallegrare lo spirito dei medesimi. 

Reg. 23. Quante persone di meno visiteranno 
l’infermo, tanto meglio sarà; imperciocché oltre 
che i molti fiati viziano 1’ aria della camera con 
discapito di quello che dee rimanervi del conti- 
nuo, niente può nuocergli più che il frequente par- 
lare, ed altri disturbi che arrecano le visite, e 
però l’ infermiere deve su questo specialmente mo- 
strarsi rigido. 

Reg. 24. Nel tempo della visita del medico, o 
di altra persona che ne faccia le veci è necessario 
che 1* infermiere sia presente onde riceverne le or- 
dinazioni medicinali, e sarà miglior consiglio il 
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prenderle in iscritto per non dimenticarne alcuna, 
lo che potrebbe .portar gran danno. 

Reg. 25. Nei mali contagiosi ossia che si at- 
taccano, come rogna, vainolo, tifo, e simili, 1* in- 
fermiere deve avere grande avvertenza di tenere 
isolato più che può l’ infermo e di mantenere a 
parte le robe di suo uso. Procuri inoltre, esso 
stesso ed i suoi compagni di poco familiarizzare 
con tali infermi, ed in tutto quello che è pur ne- 
cessario prestargli , lo faccia con quelle debite 
precauzioni che dichiarai al capo XXXIV della 
prima parte del manuale , dove si tratta della peste 
in particolare. Riveggasi. 

Reg. 26. È sommamente giovevole che l’ in- 
fermiere si faccia una nota, eh’ io chiamo catalogo, 
di tutti gl’ infermi eh’ egli assiste in capo a l’ anno, 
scrivendone il nome, il cognome, l’età, la patria, 
la qualità della malattia, la cura, la durata, l’esito, 
ed ogn’ altra avvertenza particolare , e prima di 
ogni cosa l’ epoca in cui cominciò il male. Il tutto 
metterà in una sola riga a guisa di specchio. La 
qual cosa sebbene, come diceva, riesca giovevolis- 
simo in ogni luogo che si faccia, non di meno sarà 
ancor più utile nelle comunità in cui gl’ individui 
rimangono sempre fermi. Poiché allora potendosi 
confrontare le epoche, e le varie malattie sofferte 
da un medesimo individuo , l’ una malattia può 
dar norma a curar bene l’ altra, oltre a tanti altri 
vantaggi che pur vi sono. 

Reg. 27. È ancor necessario che l’ infermiere 
ed i suoi compagni si mantengano in abituale pro- 
sperità di salute, perchè altrimenti non reggerebbero 
lungamente ai moltiplici pensieri, alle troppe fatiche 
ed all’ abitar quasi sempre in mezzo ad arie e luoghi 
certamente non sani , massime nelle influenze dei 
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inali. Quindi in questi casi massimamente, si do- 
vranno da essi se non sbandire, almeno scemare i 

9 

digiuni, dormir le loro ore dovute, eziandio un’ ora 
nel dopo pranzo, questi tali non devono far mai 
le nottate intiere, e almeno due volte la settimana 
passeggiare all’aria aperta. 

Reg. 23. Influisce eziandio non poco alla sa- 
lute , specialmente de’ giovani viventi in comunità, 
che l’ infermiere provegga nella primavera un de- 
cotto dulcilicante per tutti , peraltro di materie 
semplici, da continuarsi circa 40 giorni. Che nel- 
l’estate tutti, almeno una o due volte, si lavino 
con acqua tiepida , e 10 o 15 volte di seguito quei 
che patissero di qualche affezione cutanea, di più 
indurre ogni uno a lavarsi i piedi ogni mese. Una 
qualche volta fra ranno purgarli, ed usar seco loro 
finalmente altre precauzioni particolari per tempo, 
a seconda che apparirà il bisogno individuale. 

Reg. 29. Serve mirabilmente in una comunità 
a tener lontane spesse volte le più serie malattie 
acute un infermiere accorto e vigilante, e che 
sappia a tempo debito rimediare alle picciole in- 
disposizioni, le quali spessissime volte sono come 
forieri di molto pericolosi mali. I mezzi più ovvii 
di cui deve principalmente servirsi, sono i vo- 
mitivi, ma più spesso i purganti, perchè dal ventri- 
colo imbarazzato ordinariamente prendono origine 
le più funeste conseguenze : ed è indispensabile an- 
cora che ogni buon infermiere sappia molto ben 
conoscere quando conviene cavar sangue, e che 
Io sappia cavare esso stesso. 

Reg. 30. I vomitivi ed i purganti ordinaria- 
mente si danno a stomaco digiuno, se qualche cir- 
costanza particolare non richiedesse altrimenti. Ap- 
presso i vomitivi deve darsi l’acqua tiepida a gran 
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tazze; ed in seguito ai purganti il brodo lungo 
di carne. 

Reg. 31. Tutte le volte che si dee dare un 
medicamento liquido , uopo è agitare assai bene 
il vaso entro cui sta, e vuotato in un bicchiere 
si presenti all’ ammalato acciocché lo beva. Quei 
che per debolezza eccessiva si trovano incapaci 
di bere il medicamento dal bicchiere, lo possono 
prendere col cucchiaio, oppure gli si presenterà 
col vaso guarnito di picciol becco. 1 medicamenti 
solidi si sogliono esibire involti nell’ ostia o fatti 
in pillole. 

Reg. 32. Nel caso che i purganti non facciano 
effetto sufficiente si dovranno compensare coi clisteri 
di decotto di malva ed olio, i quali clisteri po- 
trebbero egualmente provocare l’ effetto di quei 
purganti che stentassero molto ad operare, me- 
scendovi alcuni cucchiari di aceto, per vieppiù 
stimolar l’intestino. 

Reg. 33. Nella stitichezza di ventre, che suol 
essere ordinaria nei convalescenti si deve piuttosto 
ricorrere ai blandi clisteri che ai rimedi purganti. 
L’ uso delle frutta e degli erbaggi può eziandio 
giovare. 



PARTE SECONDA 

DEI MALI 

CHE RICHIEGGONO PRONTO RIMEDIO. 

Reg. 1. I mali che richieggono un pronto ri- 
medio , sebbene siano molti , ne accenneremo solo 
i seguenti come i piu comuni. 1. La polmonea. 
'2. L’apoplessia. 3. Lo sputo di sangue. 4. Lo 
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svenimento. 5. La colica. 6. La convulsione. 7. fl 
soffocamento per improvvisa infiammazione alla 
gola o per checché altro di simile. 8. Le febbri 
perniciose. 9. L’ avvelenamento in genere. IO. L8 
peste ed ogn’ altra malattia epidemica. Se a tutti 
questi mali non si ripara sollecitamente, ben presto 
uccidono, ovvero si stabiliscono in modo che di- 
viene poi cosa assai difficile il più guarirli. 

fieg. 2. Subito che l’infermiere s’ accorgerà 
della presenza di qualcuna delle sopraddette peri- 
colosissime malattie, lo che verrà a conoscere dai 
sintomi stati dichiarati nel manuale, e ripetuti poi 
in succinto nella norma ( riveggansi in queste opere 
i sopraccennati titoli ) dovrà sul momento : Nella 
polmonea, nella apoplessia, nello sputo di sangue, 
nel soffocamento per infiammazione, aprir la vena 
del braccio e cavare una libbra od una e mezza 
di sangue secondo l’ età , il temperamento , il ses- 
so, ecc. della persona malata. Nello svenimento, 
spruzzar l’acqua o l’aceto con forza in faccia allo 
svenuto, sottoporre al naso di questo l’ ammoniaca, 
o altra cosa assai penetrante, molestarlo in varie 
parti del corpo, e se ciò non bastasse ancor qui 
dovrà fare un salasso. Nelle convulsioni violente, 
immergerà le mani del convulso entro l’acqua gelata 
con dell’ aceto, amministrandogli nel tempo stesso 
alcuni cucchiai di acqua detta calmante. Quando 
poi il caso fosse serio nè si acquetasse la con- 
vulsione cogli altri mezzi, si sperimenterà la deple- 
zione sanguigna dal piede. Nella colica, darà l’olio 
di ricino per bocca , nel mentre che farà ancora 
dei clisteri, e le fomentazioni sopra il ventre del- 
V infermo. Nelle febbri perniciose darà la china , 
o la chinina. Egli dovrebbe già conoscere il modo 
d’amministrare queste materie, indicato al §. 25 
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del manuale. Nell’ avvelenamento in genere, am- 
ministrerà il vomitivo, nella peste ed altre malattie 
epidemiche finalmente si atterrà a quei rimedi 
diversi che si saranno dall’ esperienza osservati 
convenire in ciascuna qualità di somiglianti ma- 
lattie. 

Reg. 3. Nel mentre che l’infermiere rimarrà 
occupato a somministrare le prime indicazioni , 
manderà in cerca del medico, o di altra persona 
che si giudichi di maggiori cognizioni mediche che 
non egli; e venuto, egli non dovrà eseguire se non 
puntualmente l’ ordinazione di questo. Nel caso poi 
che non si trovasse altro medico , l’ infermiere stesso 
s’ingegnerà di proseguir la cura nel modo che rimane 
spiegato nel manuale , del quale si dovrà molto 
bene impossessare. 



PARTE TERZA 

BASSA CHIRURGIA E FARMACIA. 

Reg. l. È la bassa chirurgia di tanta impor- 
tanza ad un buon infermiere che senza di essa sa- 
rebbe quasi lo stesso che un soldato in guerra senza 
le armi. Ben volentieri pertanto ne avrei qui trat- 
tato se non l’ avessi fatto a sufficienza nel manuale. 
Yeggasi dunque la pag. 209 , della seconda parte , 
che si troverà quanto in ciò può abbisognare. 

Reg. 2. L’ infermiere , massime di una nume- 
rosa comunità , deve ritenere presso di se varj dei 
principali medicamenti, e dei più ovvi si, ma in- 
sieme della miglior qualità , e i più facili ad am- 
ministrarsi che vi siano. Fra questi si contano i 
purganti , i vomitivi , qualche astringente , varj 
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sciroppi , alcune acque stillate , la china ed i suoi 
preparati, 1’ elissir stomatico, i cerotti, ed unguenti , 
e certe altre polveri , liquori , e materie semplici. 

Beg. 3. Fra i purganti può scegliersi : 

Il cremor di tartaro , il sale detto d’ Inghil- 
terra, il rabarbaro, la scialappa, l’aloè, la manna, 
!* olio di ricino , la cassia , e il Leroy. 

Fra i vomitivi : 

La radice d’ ipecacuana, ed il tartaro emetico. 

Fra gli astringenti. 

Il tamarindo , e l’ elettuario diascordion. 

Fra gli sciroppi : 

Quello di viole, il gommoso ecc. 

Fra le acque : 

Quella di rose, di fior d’aranci , di camomilla, 
di matricaria, delle foglie di menta, di lauro ceraso, 
finalmente quella di cannella. £ poi, come sopra 
si diceva : 

La china ed i suoi preparati , l’ elissir stoma- 
tico, e le altre materie di pertinenza della chirur- 
gia , come sarebbero i cerotti emollienti , diapalma , 
vessicante , e mercuriale : gli unguenti , rosato , 
bianco , genevieve, e la pomata mercuriale. 

In fine dico che sarebbe pur lodevole, trat- 
tandosi d’ infermiere molto esperto , che tenesse 
ancora fra le altre medicine : 

Il nitro , la digitale purpurea , la valeriana , 
il sai ammoniaco, la gomm’arabica, il seme santo 
o santonico, la corallina, il mercurio dolce, l’op- 
pio, la canfora, la pietra infernale, l’allume bru- 
ciato , il precipitato rosso, la biacca, la senapa, 
lo spirito di vetriolo , il liquore anodino , la sal- 
sapariglia, il lichen , l’ammoniaca pura, l’estratto 
di saturno, la tintura di assenzio, il legno quassio, 
1’ olio di mandorle dolci , l’ olio d’ ipericon , lo 



Digitized by Google 




— 249 — 

spirito d’acquavite, il rosolio di anisi. Come pure 
i fiori di tiglio , di violette , di malva , di camo- 
milla , di sambuco , di rosolacci , ecc. l' erba edera 
terrestre , e l’ orzo mondo. Su tutte le quali cose 
si riscontri la parte terza del manuale ossia la far- 
macia , per 1’ uso , per le dosi , e per il modo 
di amministrarle. 

PARTE QUARTA 

DEI MOBILI CHE ABBISOGNANO 
IN UNA INFERMERIA. 

Reg. 1. L’ infermeria d* una qualunque comu- 
nità che non sia ospedale, ognuno sa, che è un’ unio- 
ne di camere con letti, dove si pongono gl’infer- 
mi; una cucinetta ; una guardaroba; con una pic- 
cola spezieria , una camera da bagni, ed altri 
comodi. 

Reg. 2. Circa alle camere degli ammalati , la- 
sciando da parte i quadri, ed altri mobili d’or- 
nato che servirebbero molto a mantenere ricreato 
lo spirito di persone, che il male, loro malgrado, 
tende sempre ad angustiare ed affliggere , mi re- 
stringerò al puro necessario. E questo consiste nel 
letto in tutto fornito ; in un tavolino grande , e 
un altro piccolo con doppie tavolette da tenersi 
vicino al letto, onde posare le medicine, la spu- 
tarla, le bevande, ecc. in una seggiola ossia seg- 
getta da comodo , almeno cinque sedie , ed una 
a bracciuoli per 1’ infermo convalescente ; in un 
comò od armario per riparo , almeno due coperte 
e due cuscini di sopravanzo per le opportunità ; 
una tavoletta piccola con i piedi corti per man- 
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giare in letto ; in un genuflesso rio ; in un attac- 
capanni ; in una lucerna decente e comoda con 
suo paralume ; in un (umetto da notte ; in un la- 
vamano con bacile , brocca , ed asciugatojo , ecc. 

Reg. 3. Nelle comunità di 100, o poche per- 
sone di più abbisogneranno per Io meno otto camere 
fornite nel modo sopra descritto. 

ClICINETTA. 

Reg. 4. La cucinetta d’ infermeria deve avere 
il suo sciacquatojo , tre comodi fornelli , il broccone 
di rame in mezzo ad un focolare , dove appunto 
devono situarsi i fornelli suddetti , il qual broc- 
cone, o altro vase somigliante deve servire a man- 
tener 1’ acqua calda di giorno e di notte ; un con- 
dotto di acqua da diramarsi in varie parti di essa 
cucinetta. Il principal condotto dovrà stare allo 
sciacquatojo, si stenda poi, e comunichi entro al 
broccone suddetto e finalmente vada a penetrare 
in una camera contigua dove sia collocata una 
vasca per comodo dei bagni. In questa vasca devono 
anzi comunicare due condotti uno per l’acqua calda 
proveniente dal broccone, e l’altro per l’acqua 
fredda che origini dall’ altra parte. Oltre di ciò si 
richiede che la cucinetta d’ infermeria sia fornita 
di un armario grande; di alcune picciole credenze; 
di un tavolone in mezzo coi suoi cassettini a chiave ; 
almeno di 12 cuccumi di latta assortiti, ed alcuni 
di rame stagnato, otto concoline di rame per la 
lavanda dei piedi che si dovrà fare come altrove 
si diceva da tutta la comunità una volta al mese ; 
tre così dette marmitte di rame stagnato , e cin- 
que o sei cazzeruole assortite, fornite de’ loro co- 
perchi ; due ramaiuoli , due schiumaruole , ecc. 
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Ecco che cosa abbisogna in una cucinelta d’ inferme- 
ria; senza numerare le tazze , i bicchieri, i beverini , 
le bottiglie, le posate, i cucchiarini, la paletta, 
le molle, e tutte le altre minuzie che occorrono, 
che pur son molte. 



SPEZIERIA. 

Reg. 5. La spezieria oltre alle materie medi- 
cinali notate nella quarta parte, e barattoli, e boc- 
cioni , ed altri vasi di vetro , o scatole di legno , 
e di cartone per conservarli , e scanzie da rice- 
verli , ecc. ha bisogno ancora degli attrezzi seguenti. 
Due mortai di bronzo, uno più grande dell’altro, 
e poi uno di vetro , ed un altro di marmo , coi 
loro pestelli. 

Bilance grandi , e bilancini coi loro pesi con- 
venienti. 

Spatole di ferro di varia grandezza , tre o 
quattro. 

Lambicco ossia tamburlano grande, ed un altro 
piccolo. 

Stagnati ( specie di caldari a due manichi ) 
tre , o quattro assortiti. 

Setaccio di seta fatto a tamburello per passar 
le polveri. 

Crivelli di crino, uno più grande dell’ altro. 
L’ uno per estrar la polpa di cassia e di tamarindo , 
l’ altro per setacciar la semata , la senapa , i semi 
di lino , e simili. 

Baccinelle di terra con becco, di varia gran- 
dezza : catini grandi di terra cotta : varj imbuti 
di vetro, e di latta. 

Telaretti riquadrati di legno , pezze di lana ri- 
quadrate ed altre fatte a cappuccio atti per colare , 
menatorini di legno, e altri attrezzi somiglianti. 
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CCAHDAROBE. 

Reg. 6. L’infermiere avrà cura che la sua guar- 
daroba sia fornita di lenzuola , camicie , foderette, 
berettini bianchi , asciugamani , salviette , fazzoletti 
bianchi e di colore : corpetti di lana e di tela per 
le differenti stagioni , che dovranno usarsi dall’ in- 
fermo quando questi si farà stare seduto sul letto ; 
canevacci , zinali, ed altri panni per servizio della 
cucinetta. Circa al numero di tutte queste bian- 
cherie dovrà proporzionarsi alla quantità delle per- 
sone che compongono una comunità , ma sappiasi 
che talora 20 , o 30 lenzuole potrebbero bisognare 
per un solo individuo aggravato entro il solo spazio 
di una settimana. 

Oltre di ciò sarà egualmente necessario che 
1* infermiere tenga all’ ordine : 

1. Le fascette da sanguigna, 40 per lo meno 
in una comunità di 100 persone. 

2. Le fasce grandi da corpo 30 all’ incirca di 
varia grandezza , e lunghezza. 

3. Altre fasce a T per le sanguigne emorroidali. 

4. Pezze di tela vecchia moltissime, di ogni 
grandezza. 

5. Altre pezze di lana per le strofinazioni. 

6. Pettorali , sospensori , e bende nere per i 
mali d’ occhi. 

7. Cinti , detti pur brachieri , almeno dieci 
per li casi più urgenti , e ciò tanto semplici che 
doppi , e di differente grandezza. 

/ 8. Pezzolina di tela e di seta nera, come pure 

il taffettano detto d’ Inghilterra per i tagli o ferite 
dei diti. 

9. Detali di pelle ossieno cappuccetti per lo 
stesso oggetto , quaranta. 
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10. Panni rossi da mettersi avanti all’infermo 
nell’ atto del cavargli sangue , quattro. 

FERRI CHIRURGICI EO ALTRI ORDIGNI BISOGNEVOLI 
IN UNA INFERMERIA. 

I . ' * 

* « * ' 

Reg. 7. 1. Lancette da cavar sangue 6, od 8, 
e Io scrocco per le coppette scarificatone. 

?.. Bistorini e rasori chirurgici due paja, ed 
altri sei delli comuni. 

4. Spicillo retto e curvo: spatola chirurgica, 
e pinzette. 

5. Sciringa : ordigni per estirpare i denti , e 

stuzzica-oreechi. i 

6. Schizzetti di stagno , di varie grandezze tre. 

7. Clisteri ossiano lavativi grandi due, ed un 
altro più piccolo. 

8. Vasi di latta manicati ad oggetto di fare i 
bisogni corporali in letto conosciuti sotto il no- 
me di padella , due. 

9. Altri vasi egualmente di latta o di stagno, 
o di vetro per comodo di orinare entro il letto , i 
quali si chiamano pappagalli , sei. 

10. Scaldaletto di rame con manico di legno, due. 

11. Altro ingegno per scaldare il letto, detto 
il prete. 

12. Scaldapanni fatti a stufa, di legno fino, due. 

13. Canapè ossia soia portatile per comodo dei 
convalescenti, servibile ancora a quelli che devono 
fare le nottate agli infermi , due. 

14. Un letto finalmente che si chiude e si apre 
per comodo di cambiare con facilità i medesimi 
infermi. 
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attrezzi sacri di cui deve esser fornita 

UNA INFERMERIA. 

Reg. 8. 1. Baldacchinetti , per lo meno, due. 

2. Candelieretti , provveduti di candele cori- 
spondenti, dodici. 

3. Tovaglie fornite di merletto da adattarsi sul 
tavolino e sul letto dell’ infermo quando si porta 
a questo la santa Comunione , sei. 

4. Corporali o palle, quattro, con altrettanti 
purificatori. 

5. Paliottini , ossiano tele di damasco , o di 
velluto, o di altra somigliante stoffa gallonata da 
mettere avanti il tavolino della Comunione, due. 

5. Aspersorio con suo secchietto di metallo per 
P acqua benedetta. 

7. Rituale ossia libro di preghiere per la Co- 
munione , e per i moribondi. 

8. Stola bianca , e paonazza num. 2. La prima 
per imporsela il sacerdote malato che deve comuni- 
carsi, e la seconda per amministrare i sacramenti 
ultimi ai moribondi. 

9 . Crocifisso con suo piedestallo, il quale de- 
vesi tenere esposto in mezzo ai lumi nel mentre 
che si amministra l’olio santo agli infermi, come 
pure in tempo che si faranno le altre orazioni pei 
moribondi. Di più ogni camera dovrà avere il suo 
Crocifìsso , e varie immagini religiose. 

10. Candela benedetta per gli agonizzanti, una 
Madonna detta la Pietà, ed una cotta. 

1 1 . Sarebbe in fine cosa decorosa 1’ avere an- 
cora due coperte di damasco rosso per metter sul 
letto dell’ infermo quando a questo viene portata 
la Comunione , e specialmente il santo Viatico. * 
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PARTE QUINTA 

METODO PRATICO 

DI PREPARARE LE Piu’ COMUNI BEVANDE. 

PER GL’ INFERMI. 

% 4 

Limonala. 

Si inonda dalla scorza un limone di mediocre 
grandezza , si divide in mezzo, e se ne spreme il 
sugo. Questo si unisce ad un’ oncia od una e mezza 
di zucchero, il tutto poi si allunga con una libbra 
e mezza di acqua, e poi si cola. 

Aranciata. 

Si prepara come la limonata , salvo che invece 
del limone si adopra un’ arancio e mezzo , ovvero 
Portogallo. Alcuni la gustano meglio quando è scal- 
data; altri invece quando è fredda del tutto, o 
anche gelata colla neve. 

Idromele. 

Miele bianco purissimo once due; acqua libbre 
tre. Si scioglie quello in questa. Ordinariamente 
si adopra alquanto riscaldato. 

Acqua zuccherata. 

Zucchero bianco once due ; acqua libbre tre. 
Sciolto lo zucchero nell’ acqua, si cola la soluzione. 

P 2 
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Idrolatte * ' 



Latte fresco once quattro ; acqua semplice lib- 
bre due. 



, • • • : i ;• mi t . 

Lattata di semi. 



Semi di melone , o di zucca , ovvero man- 
dorle dolci, state mondate dalla pelle esteriore per 
mezzo dell’acqua bollente, mezz’oncia: acqua libbre 
quattro: zucchero once due. Si pestano i semi con 
poc’ acqua , poi si allunga , e si cola per pezza 
ì’ emulsione , indi si aggiunge lò zucchero. 

La materia rimasta sopra la pezza si potrà 
ripestare e di nuovo spremere ; cosi facendo anzi 
più volte si caverà tutta la sostanza del seme e 
per conseguenza la bevanda riuscirà più buona è 
refrigerante. 

• '»<. ■ 

Siero di Latte. 

$ » i ’ * j *'! l. . 4 

È certamente il siero di latte una delle mi- 
gliori bevande rifrescanti che vi siano, da riuscire 
utilissimo ancora agli infermi. Ma essendo inoltre 
lassativo non si può perciò usare a tutto pasto 
quando è assoluto. Due libbre pertanto di siero 
fresco, allungato con quattro di acqua potrebbe 
riuscire sicurissima e vantaggiosissima bevanda in 
qualunque malattia di calore , specialmente addo- 
minale. Ecco intanto il modo pratico di preparare 
il siero , il quale deve esser cognito all’ infermiere 
per formarselo da se stesso. 

Si mette , in una pezzolina un poco di caglio 
di cui parlai nella nota (1) pag. 682 del manuale, 
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e si strofina entro il latte, il quale esposto allora 
ad un certo grado di calore, si coagulerà. 

Quando non si avesse il caglio, potrebbero 
supplire i fiori di qualcuna di quelle piante chia- 
mate cardi; come ancora quelli di earcioffo. Trenta 
grani di tai fiori secchi si mettono a bollire per 
pochi istanti in due, once, di acqua, e dopo un 
un quarto d’ora si cola , e, si spreme ciò che rimase 
sul colajo. Questa infusione può bastare a coagu- 
lare due buone fogliette di latte , mettendolo a 
bollire insieme. 

Nel mentre die bolle il latte coagulato si do- 
vrà agitare con un cucchiajo di legno per agevolare 
lo stringimento del coagulo o formaggio , e cosi 
si separa presto , ed in abbondanza il siero. Indi 
si cola, ed il fluido colato si torna a mettere 
sul fuoco insieme ad una presa di cremor di tarta- 
ro (1). 

Quando alza il bollore separerà un’ altra ma- 
teria più molle del cacio che si chiama ricotta , 
la quale viene ancor questa a separarsi dal siero 
per mezzo del filtro. 

Il siero dev* esser limpido, di un bianco gial- 
letto , che dà in verdognolo , di sapor dolcetto e 
piuttosto grato al palato. Se il siero in questo modo 
preparato non riuscisse abbastanza limpido e chiaro, 
vi si dibatteranno alcune chiare d’ uovo , e messo 
poi sul fuoco , appena bolle si tornerà a colare. 



(l) Il cremor di tartaro è un altra sostanza 
atta a coagulare il latte , siccome pure gli acidi 
e V allume di rocca crudo , ma di tali materie 
ce ne vorrebbe una dose sì grande che altererebbe 
il gusto del siero. 

P 3 
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Acqua d’orzo ed acqua panata. 

\ 

Sono bevande queste egualmente buone , ed 
ordinarie per gli ammalati , ma abbiamo descritto 
il modo di prepararle nel Manuale. ( Vedi in fra 
gli altri il §. 562, la nota (t) pag. 62 ; e r altra 
(6) pag. 180 ), onde non sene qui ripeterli. 
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DELLA PARTE TERZA 0 FARMACEUTICA , DELLA NORMA 
DI RIPIEGO , E DEI REGOLAMENTI PRATICI 
PER GL’ INFERMIERI. 

A 



Aceto aromatico antipestilenziale detto dei quattro 
ladroni. 66. 365. 

Aconito. 3. 254. 

Acquavite, e spirito. 60. 255. 

Acqua di rose. or. 356. 

— di cannella o cinnamomo. 62. 357. 

— di tutto cedro. 62. 358. 

— di lauro ceraso. 62 , 359. 

— pel dolor degli occhi. 63. 360. 

— di malva. 63. 361. 

— di orzo. 258. 362. 

— vulneraria. 64. 363. 

— antipestilenziale detta dei carmelitani , o della 
scala. 65. 364. 

— di Colonia. 62. 366. 

— della regina. 62. 867. 

— potabile. 68. 368. 

— da raffreddarsi subito. 20. 369. 

— zuccherata. 255 . 369. 

— panala. 258. 

Alcali 134. nota. 

Aloè. 3. 255. 

Altea. 4. 256. 

Antimonio. 5. 257. 

Apoplessia , modo di curarla. 189. Norma di ripiego. 
Aranciata metodo pratico di prepararla. 255. 



(•) Il primo numero indica la pagina ; il secondo 
il paragrafo. 
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Arnica, 5, 258, 

Asa fetida, c. 259. 

Assenzio, o. 26<L 

Assicurazione ( tubo di ) 143, nota. 

Avvelenamenti , modo di rimediarvi. 212, Norma di ri- 
piego. 212. 



B 



Bagno-maria. 151. nota. 

— di arena, ivi. 

Bardana. £L 2ILL 
Belladonna 2, 262. 

Betonica ojjlcinalis 7. 263. 

Biacca. 7, 664. 

Birra. 26, 375. 

Borace. 7. 205. 

Brodo in tavolette. 25, 374. 

Butirro. IGi, nota. 

— di antimonio. 78, 376. ' 

C 

* , , ’ » i * ■ -— 

Caffè. 9. 2IL 

Camedrio o cerquignola. 2, 266. 

Camomilla. 8, 267, 

Canfora, a. 268, 

Cannella regina. 8, 269, 

Cantarelle. 9, 270. 

Capo ( dolore di ) modo di curarlo. 184, Norma di ri- 
piego. 184, 

Carbonato di ferro. 79, 377. 

Cassia, 12. 272, 

Celidonia maggiore. 18, 274, 

Centaurea minore. ia, 273, 

Cerotto vessicante. 22. 378. 

Cerotto vessicatorio molto eflicace e semplice che si 
usa nell’ ospedale di S. Spirito in Roma. 80. 379. 

— diachilon semplice detto pur magistrale. ftL 382. 
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— emoliente che chiamano benedetto. 82. 383. 

— diapalma. 83. 384. 

— mercuriale. 83. 385. 

— del mercantino detto pure balsamo samarita- 
no. 84. 388. 

— di cerussa ossia biacca. 85. 387. 

— adesivo. 85. 388. 

Cerotto o empiastro di cicuta. 88. 388. 

China. 12. 225. 

Chiodo solare e lunare. 188, Norma di ripiego. 
Chirurgia bassa e farmacia. 242. Norma di ripiego. 
Cicuta. Ifi. 228. 

Chermes minerale ( idrosolfato d’ antimonio ). 88. 390. 
Chinina e cinconina. 82. 391. 

Cioccolata. 88. 392. 

Cloruro di calce. 8L 

Colcotar di vitriolo ( ossido di ferro rosso ). 81, 394. 
Conserva di rose e di viole. 82. 395. 

Colica e dolori colici: modo di curarli. 188. Norma di 
ripiego. 

Contusioni o pestature. 223. Norma di ripiego. 
Convulsioni propriamente dette, isfi. Norma di ripiego. 
Corpi estranei o bocconi di cibo attraversatisi in gola 
o lungo T esofago. 218. Norma di ripiego. 
Corallina officinale. 18. 277. 

Crema o capo di latte. 105, nota. 

Cremor di tartaro ( tartrato acidulo di potassa o bi- 
tartrato di potassa). 12, 278. 

Crescione. 12, 279. 

Creta cosa sia. 68. 

Cubele. 18, 280. 



D 



Decotto di china 82. 396. 

— bianco del Sydenham, 83. 397. 

Decubiti. 231. Norma di ripiego. 

Denti ( dolori di ) 222 , Norma di ripiego. 

Diarrea e modo di curarla. 125. Norma di ripiego. 
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Digestioni cattive: modo di curarle. 174. Norma di ripiego. 
Digestione: operazione chimica, che cosa sia. 6 5. Norma 
di ripiego. 

Digitale. 18. 281. 

Dissenteria. 128. Norma di ripiego. 

Dulcamara. 18. 282. 



E 



Elettuario linitivo. 83. 399. 

— diascordion. 93, 318. 

Elissir stomatico. 83. 400. 

— altro più blando. 94. 401. 

Emorroidi. 290. Norma di ripiego. 

Empiastro di malva, pane e latte. 100. 411. 

de’ semi risolventi o come pur dicesi delle cinque 

farine risolventi. 1Q1. 412.1 
Erpete. 208. Norma di ripiego. 

Estratto di giusquiamo. 98. 103. 

— di assenzio. 95. 401. 

— di Saturno (acetato di piombo concentrato ). 88. 40&. 
Etiope minerale. 84. 402. 

Etere nitrico. 198. 417. 

— muriatico o idroclorico. 199. 418. 

— Acetico. 198. 419. 

— Solforico. 198. 4IC. 



F 

Ferite. 232. Norma di ripiego. 

Febbre continua. 189. Norma di ripiego. 

— Stomatica. 124. Norma di ripiego. 

— terzana. 193. Norma di ripiego. 

Ferro. 12. 283. 

Flusso eccessivo di sangue dal naso. 188. Norma i 
ripiego. 

— emorroidale. 2QL Norma di ripiego. 

— mestruale o uterino. 293. Noma di ripiego. 

Fiele di bue. 19. 284. 
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Fosfato di calce. 82. 406. 

— di soda. 88. 407. 

Frattura o rottura di ossa. 228. Norma di ripiego. 
Froncoli o tumori detti ancora cecolini. 226. Nonna di 
ripiego. 



G 



Genziana, 18. 285. 

Gola ( dolor di ). 128. Norma di ripiego. 
Gomma arabica. 20. 286. 

— ammoniaca. 20. 287. 

— gutta o guttigomraa. 21. 288. 

I 



Idrolàtte. 256. 

Idromele. 255. 

Idroclorato di ammoniaca e di ferro. 88. 408. 
Infusione di fiori di camomilla. 88. 409. 

— stomatica. IQO. 411. 

Jodio. 22. 291. 

Ipecacuana. 2L 289. 

Jusquiamo. 22. 290. 



Kermes ( vedi chermes ). 



\ 



Latte. 103. 414. 

Lauro ceraso. 23. 292. 
Legno santo. 24. 293. 
Lichene. 24. 294. 

Lino comune. 25, 295. 
Liquerizia. 25. 296. 
Litargirio. 25. 297. 
Lattucario. 102. 413. 
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Laudano liquido del Sydenham. 162. 415. 

Liquore anodino di Hoffmanu. 162. 416. 

Linimento per le scottature. Ufi. 420. 

— per l’umor salso che si avesse pel corpo, ili. 421. 

— di ossido di piombo detto impropriamente balsa- 
mo di s. Romualdo. JLLL 422. 

Lussazioni o slogature di ossa. 224. Norma di ripiego. 
Lattata di semi. 256. 

Limonata. 255. 



M 



Mali che richieggono pronto rimedio. 245. 

Manna. 

Manganese. 26, 222. 

Melissa officinale. 26. 300. 

Menta piperita 26. 301. 

Membra gelate. 2lfi. Norma di ripiego. 

Mobili per una infermeria. 242. 

Mercurio o argento vivo. 22. 302. 

Mezzereo e timelea. 22. 303. 

Minio. 28. 304. 

Muschio. 28. 305. 

Magnesia bianca. 112. 423. 

Magnesia usta. 434. 

Mercurio dolce. U3. 423. 

Modo di raffredare con sollecitudine l'acqua ed altri 
liquori. 20. 

Macerazione : che sia. 120. nota. 

Miele. 115. 425. 

— despumato o depurato. 116. 426. 

— rosato. 117, 427. 



N 



Nitro. 28. 306. 

Nitrato di mercurio in sale. U2. 
— di bismuth. Ufi. 429. 



Digitized by Google 



— 265 



O 

Occhi (dolor degli ). aio. Norma di ripiego. 
Orecchi ( dolor degli ). a 20 . Norma di ripiego. 
Orinar sangue. 199. Norma di ripiego. 

Olio varie sue specie. 118. 430. 

— di ricino. 120 . 318. 

— di mandorle dolci. 120. 316. 

— di ipericon. 120. 431. 

— di vetriuolo ( acido solforico ). 28. 307. 
Oppio. 29. 30g. 

Ossimiele semplice 121. 432. 

— Scillitico. lai. 433. 



P 



Papavero. 31. 309. 

Poligala virginiana. 31. 310. 

Potassa. 32. 3Il. 

Pasta vessicatoria. 80. 380. 

— detta dei senapismi, ivi. 

Pastine di altea. Mi. 434. 

— di gomma arabica. 123. 435. 

— di ipecacuana. 123 436. 

— di gomma dragante. 123. 437. 

— dì liquirizia. 124. 438. 

— di terra catecù riformate. 124. 439. 

— di giuggiole. 125. 440. 

— di menta peperita. 125. 441. 

Pillole purgative dette di Venezia riformate. 126. 442. 

— di sublimato 127. 443. 

— mercuriali di Plench. 127. 444. 

Polpa di cassia. 128 . 272. 

— di tamarindo. 128. 339. 

Polvere gengivale. 128. 447. 

— altra per mantenere netti i denti. 128. 448. 

— purgativa per i fanciulli dì quattro o cinqu’ an- 
ni. 128. 449. 

Precipitato rosso. 128. 460. 
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Pietra infernale. 122. 451. 

Purgativo di Leroy. 122. 4^. 

Panerecci. 222. Norma di ripiego. 

Piaghe semplici. 226 . Norma di ripiego. f 
Paura (effetti delia). 213. Norma di ripiego. 
Perniciose, 125. Norma di ripiego. 

Petto { dolore o attacco di ). ISO Norma di ripiego. 
Peste bubonica. 202 . Norma di ripiego. 

Puuta ( male di ) ìfio. Vedi attacco di petto. 

Q 

- . 

Quassia o legno quassio. 33. 312. 

Quercino o legno visco quercino. 33. 313. 

R 

fi 

Rabarbaro. 34. 314. 

Ratania. 35* 3 '5. 

Ricino. 30. 316. 

Robbia. 36. 317. 

Rhum. 38. nota. 

Robb napolitano. 130. 453. 

Rosolio di asse ni lai. 454. 

— di cannella. 132. 455. 

— di anisi. 466. 

— di alchermes detto di Firenze. 133. 457. 
Regolamenti pratici per un infermiere. 237. 

Risipola. 204 . Norma di ripiego. 

Rogna. 205 . Norma di ripiego. 

Raffreddore di petto. LSI. Norma di ripiego. 

— di testa. 1M. Norma di ripiego. 

Ritenzhne di orina. 197. Norma di ripiego. 

Rosalia o morbelio. 208 . Norma di ripiego. 

f 

S 

Siero di latte : bevanda. 256. 

Sai mirabile di Glaubero ( solfato di soda ) 131. 458. 
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Sale detto' <11 Inghilterra. 37, 31S. 

— ammoniaco.. 37* 319. 

Salnitro. 38, 320. 

Sai sape ri glia. 4<L 321. 

Salcio. 4L 322. 

Scottature. 23Q, Norma di ripiego. 

Sabadiglia e staiìsagria. 4L 323. 

Sandalo rosso. 4L 324. 

Sasso frasso. 4L 325. 

Semate. 117, 476. 

Scamonea. 4L 320. 

Scialappa. 43, 327. 

Scilla. 4L 328. 

Seme santo o santonico. 4L 329. 

Sena o Senna. 4L 330. 

Senapa. 48, 331. 

Serpentari virginiana. 40, 332. 

Smilace aspra. 40, 333, 

Soda. 47. 334. 

Solfato di soda. Vedi sai mirabile di Glaubero. 
Sparmaceti. 47. 335. 

Spin cervino. 47, 330. 

Sublimato corrossivo. 47, 337. 

Spirito. Vedi acquavite. 

Sorbetti. 73, 370. 

Senapismi ( pasta dei ). 8L 381. 

Sapone. 13L 459. 

Spugna preparata. 140, 474. 

Sangue ( sputo di ). I8L Norma di ripiego. 

— ( vomito di ) ITT, Norma di ripiego. 

Svenimenti. 187, Norma di ripiego. 

Soppressioni dei meustrui nelle donne 202. Norma di 
ripiego. 

Scorbuto. 2QL Norma di ripiego. 

« T 

Tenia o verme solitario. Norma di ripiego. 
Tabacco. 48, 338. 
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Tamarindo. 49* 339. 

Tanaceto. 5iL 340. 

Te. 51* 341. 

Tiglio. 52* 342. 

Trementina. 52* 343. 

Turbitto vegetale. 52* 34*. 

Tridace. Vedi Lattucarlo. 

Tartaro emetico. 149* 479. 

— delle botti. ìsn, nota. 

Terra fogliata di tartaro. 150* 480. 
Tintura di assenzio, 151. 481. 

— di china. 152. 482. 

— di oppio o tebaica. 152* 483. 

— dì cantarelle o cantaridi. 484. 



U . . 

Ulceri. 229. Norma di ripiego. 

Unzione per far crescere i capelli perduti per causa 
morbosa. IM, 501. « * 

— altra per lo stesso uso. ISO. 

Unguento rosato. 153- 4M. 

Unguento o pomata mercuriale. 153* 485. 

Unguento malvino. 154. 487. 

— bianco. 164. 488. 

— basilicon. 155* 489. 

— digestivo. 155* 490. 

— genevieve detto pure balsamo di 8. Genoveffa. 155. 
491. 

— contro la rogna, isft* 492. 

— idem senza zolfo. 15fi* 493. 

— per l’ emorroidi o populeon. 152* 496. 

— per la tigna. 152* 490. 

— pei pidocchi. 158* 497. 

Unguento o pomata epispastica. 158* 498. 

Unguento o pomata ossigenata d’ Alyon. 159. 499. 
Unguento e pomata cedrina. 159* 500. 

Uva orsina. 53. 345. 
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Vainolo. 207 . Noma di ripiego. 

Vermini lumbrici. 212 . Norma di ripiego. 
Valeriana. 63. 346. 

Verbena. 54 . 347. 

Vetriolo bianco. 54. 3481 '■ 

— verde. 54. 349. .<;:••• . : 1 . • 

— turchino. 56. 350. 1 > • , .y 

Vermuth o vino amaro aromatico 160. 502. , 
Vomi-purgativo del Leroy. 165. 505. 

Vino. IOI. 503. 

— maraschino. 164. 504. 



Zafferano. 55. 351. 
Zinco. 66. 352. 
Zolfo. 57. 353. 
Zucchero. 57. 354. 
— d’ orzo 166. 506. 
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NOTA 



Degli st romeni i delineati nella tavola inserita 
nella parte Farmaceutica del Manuale. 

Fig. 

36. Tamburlano o lambicco di rame. 

37. Stillo con serpentino. 

38. Storta col recipiente ed arco di vetro. 

40. Pola di volta alla Daniel. 

43. Apparato di Wulfio. 

44. Vaso evaporatori con suo fornello. 

45. Crogiuolo con suo coperchio. 

46. Specie di molle per il crogiuolo rovente. 

47. Filtro di carta entro l'imbuto. 
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